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'V AU T 0 R E' 


lesbia 'cidonia (») 


Madama 


V. 


Qt amate di filosofare , ed eccovi una bel* 
la prova d' antica sentenza , cbe tornan gli 
uomini donde partironsi i e a dirlo con znzZ9 
moderno , cbe gli ,as tremi si toccano . Al ve- 
dervi un libre offerta d* epigrammi ^per nugn 
ef un vegliardo raccordavi senza pii* quella 
dedica fatta a una dama ‘delle Opere diverse 
d’un autore di sette anni. Ri diceasi il pik 
giovane degli autori in istoria^ ed io possa 
dirmi il piìf vecchio in bagattelle j non potè 
aspettar fino a gli otto per non parere ingra- 
to^ ed io per esser piìi grato aspettai sinora; 
compi acqueti egli d* aver molto imparato usan- 
do con quella dama ^ che non poco a perfe~ 
zionare contribuì nella piccola sua persona citi 
che la natura cominciato aveva ; e posso io 
piacermi’ di sentire in me per le vostré lette- 

■ ’ ’ j 
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Ve e peY ì* fama dt^prtgt iJtftfì fìanìtnam 
la naturai pigrezza della grande età e perso^ 
na miai infin, parmi di rassomigliarlo per 
esser venato al mondo anch' io pochi* anni Jo» 
wo, di che le nuove cose che v* ho ihcóntrati 
ed ogni giorno v* incontro y persuaderehhonmi y 
se la fede battesimale non tni prcfvasse eh* io 
nacqui già da gran 'tempo ; P altre ingegno- 
sissime e leggiadre Cose cB* ei dice al confron- 
tar le storie greche e romane con quelle dei 
tempo suo mn mi si confanno ■, fuorché pen^ 
sando che se il gradite sarà il mio libretto 
illustre e caro, quantoJl0 storie tutte pih ce- 
lebri del P antichità . 

(*) Noto b assai il nome arcadico , che di- 
segna la Contessa Paolina Secco Suardo 
Grismondi, così per l’ opere sue e pel suo 
spirito celèbre in Italia e fuor d^essa, che 
non fa mestieri altro che nominarla . Queste 
lettere a lei indirizzate smmparonsi nel Gior« 
naie di Modena -, e il Giornalista nella prima 
sua nota dice : „ La maggior parte dcgfi epi* 
,, grammi sono originali, altri imitati , o 
„ tradotti da varie lingue antiche o moder- , 
„ ne . Le lettere in cui s’ inseriscono po- 
„ ttan formare un trattato compiuto di tali 
y, componimenti “. Furono poi stampate in 
Bergamo, e con giunte, e correzioni nel 
179Ì1 in Venezia dal Remondifli. 


* 
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Madama* 


£<ccovI gli epigrammi, ch’io vi promisi già 
. tempo fa , e che posi da parte per compire 
l’Elogio del Petrarca . £' qualche anno che 
,vo divertendomi a farne» a tradurne, a imi-* 
tarne. Non % pili tempo di far de’ tomi 3 ri- 
poso e libertà, che furono dette così bene da 
vn vero filosofo la sostanza dell' uomo ^ c che 
stan nel far poco e breve e da noi soli so- 
ktti, ecco il conforto dell’uomo sul fine dal- 
ia carriera letteraria. La società s’allontana, 
bisogna prevenirla, e provvederci d’un ritiro 
'piacevole. Ho anch’io procurato di farle del 
bene co* miei scritti forse troppi : è tempo 
di battere la ritirata dal bel mondo. Gli è 
un malato , che abbandoniamo , che amiamo , 
c che non può guarirsi , 'dirò anch’io facen-, 
do in prosa un epigramma» 

Mi dimandate perché agf’ italiani manchi 
una siffatta delizia doli’ anima, poiché furono 

A 4 nel ' 



S ■ ' ' 

nel cinquecento sì gran cercatori d’ogni cota- 
le delizia, mentre i francesi sì avidamente ne 
vanno in cerca . Oh le diflcrenze tra le nazio- 
ni sono un grand’ eniinma ! Pur sembra , che 
noi siamo un po’pih serj di fondo, e di ca- . 
battere : la nostra lingua è un po’ piu sde- 
gnosetfa della francese , e i -nostri scrittori 
ebber sin da principio un contegno d’autori 
in opere lunghe e dotte . Le novelle stesse 
fanno de’ tomi, benché il Boccaccio scrivesse 
ptr cacciar la malinconia delle femmine» Ep- 
pur egli volea far ridere , ed intendea molto 
' bene la gentilezza de’ bei motti, onde vennero 
i bons-m^ts de’ francesi, che è il sale dell’ epi- 
gramma , "La natura de* motti ^ dic’egli , è cota~ 
h ch'essi, come la pecora morde^ così devo» mor- 
dere r uditore , e non come il cane j perciocché 
se come cane mordesse , il motto non sarebbe 
motto , ma villania . Vedete se colui avea^ 
buon naso sì lontano dai nostri tempi , che 
pretendono averlo sol essi. Così fossero stati 
i tempi suoi più costumati , e modesti come 
i nostri ( almen per ipocrisia come la nostra ) 
e quella pecora mordendo dilicatamente guar- 
data sarebbesi da tanta sozzura, onde s’im- 

brat- 
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Iwatta ad ogui passa. E questo è H peggio 
che quinci appunto allor traevasi il sapore e 
il ridicolo. Par che in un secolo si rida in 
modo diverso da un altro.' Certo quest’oggi 
le brigate gentili, o molto più le donne co- 
me voi arrosslrebbono d’ una conversazione, 
siffatta, o n’avrebbono stomaco. 

Checché ne sia, questa credo essere la rat« 
gione dell’ aver poco gustate gl’italiani il di- 
licato epigramma . £ ben sapete come quelle 
novelle predominarono ancor tre secoli , e 
produssero mille copiatori 'all’uso dell’ opere 
classiche, come fu il Decamerone.. Non ba-^,^ 
sta . Su quel tuono risero anche i comici , e 
tutti i berneschi, giacché il Berni pub dirsi 
il Boccaccio de’ versi, come della commedia 
lo furono il Bibiena, il Macchiavello e gli 
altri. Son pieni di sali satirici, irreligiosi, 
lascivi , ma xion epigrammatici , Pur 1 ’Ala- 
manni tentò II vero epigramma in volgare 
ed altri con lui , ma uscendo fuor della strada 
battuta smarrirono il buon sentiero, e furono 
insulsi o inetti quasi sempre, e sin nel tra- 
durre 0 imii^re i greci dell’Antologh .tolser 

Io- 
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loro la grazia . Così cadde in Italia quel ge^ 
nere, e ne siam privi insino ad ora. 

Dite pur bene, che i un peccato il non 
aver di que’ fiori d’ingegno e di piacere ne’ 
giardini del nostro pamasco . Io gli amo e 
.proteggo al par di voi , come sapete^ anzi ne 
vo coltivando e trapiantando d’altre terre al- 
lor che gl’ incontro ben freschi e coloriti , di 
bella fórma e di ^ve fragranza . Sì le mie 
traduzioni o imitazioni , e talor creazioni epi- 
grammatiche sono un sollievo delle mie noje . 
Vel diri) in epigramma se vi piace, e il pren- 
derò dal latino, che voi ben intendete come 
un uomo senza lasciar però sospettarne le don- 
ne. Eccovi quattro versi per uno. Ma un 
sol verso dice as^i all’orecchio al cuore e al 
pensiero in quella lingua maravigiiosa . 
Carrriintbus ^utero tniserarumobiivia rerumn 

I Del tristo viver mia 

Conversi miei col canto 
■Cere® ài farmi incanto 
Cerco un amico obblio* ' 

Ci manca il sale, direte voi, ma vi ó Paffet» 

to, dirò io-, e mi tocca il cuore come fa il 

latino. Non ò un dolce sapore anche qu^o, 

e noA 
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« iloti sì dice cìie dolce còsa li jiìangere ? 
Non può ridetsi sempre neppur cogli epi- . 
grammi. Se il volere ua pó! più salso ve! 
tradurrò dal francesev 

^ans un triste ìoitir mot mime livrì 
J'a/lois perir d'ennui lorsque la poésije 
Af offrii un remede assire 
Cantre ce poi so» de la vie : 

"Heureux si ces verS au'leSeuV 
'Ne dontient point la maladie , 

Doni ils ora su guérir leur auteur . 

Bertrand> 

, i)/ noja io mi morìa 
In catnera romita y 
. J^ando -la poesìa 

Fummi elisir di vita; 

Deh versi miei non date ài mio tutore 
■Il mal di cui guariste già P autore , 

Sic v’dlungai qtiel latino v’accorcio il france- 
se . Starà bene , se Stantpansi mai questi scber» 
zi , in fronte al mio libro consapevole dei 
I pericolo , a cui s’espone , e che tanti incon- 
trano senza rimorso . Frattanto l’indrizzo a 
voi , e mi direte poi se ho sfuggilo il peri- 
colo. Se piacciono a voi » a chi non piace- 
ranno? Ma iìniam questa lettera , che trat- 
tando di cose lievi e facete , non dee guastata 
le colla lunghezza c serietà. E non mi date 

un’ 
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tjn’idea'prccisà dell’ epigramma , parmi sen* 
tirvi dire, e come gustarlo senza ciò? E non 
vedere, madama, l’altro pericolo acni v’es» 
ponete d’aver da me una definizione coma 
se fossimo a scuola i’ Ho pietà di voi , e vi 
diro. per or quel chejbasta ma in. un epigram- 
ma tradotto da un distico latino non so di chi. 

Omne spigrnmm/t sit instar apisj sit aeuleus illì 
Sint sua nulla , sit corporis exigui , ' 

^al ape ogni epigramma 
Suo pungol abbia acuto y \ 

Di dolce mel sua dramma ^ 

E corpicciuol minuto. 

Può applicarvisi quel verso di Dante , che stu- 
pirebbe d’ esser citato a proposito d’ epigram- 
mi Ma disse parla y e sii breve ed arguto. 
Se ne volete uno secondo l’arte poetica , ec- 
covi quello del gran maestro Boileau ma un 
po’ più spiegato. 

U épigramme plus libre en son tour plus borné 
N’ est souvent qu'un bon mot de deux rimes orna 

Libero e in un vibrato 
P' l' epigramma un detto 
‘ D'ingegno oppur d' affetto 
. Con qualche rima ornato. 

Eppùr tutte queste mezze definizioni non di* 
con tutto, i quel che più importa si c il loro 
scopo, che non dovrebbe esser solo di muo- 

vere 
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vere a riso o a tenerezza *, delte quale, fecero 
tanto caso i greci. Debbono dar buon consi- 
glio, essendo fratello maggiore della favola 
r epigramma, o la favola suà maggiore sorel- 
la , per non entrare in lite di precedenza . Io 
penso che la morale debba essere 1* anima 
d’amendue, e a ben riflettere, la verità ver- 
so la quale l'uomo c dì ghiaccio ^ dicea n#n 
so chi (ma non dice la donna) com'è di 
fuoco ptr la menzogna , ha bisoguo d* un tra- 
vestimento ad essere ben rfcevuta . Sapete 
voi , che al par della favola fece talor l’ epi- 
gramma delle conversioni } Se io avessi a 
pubblicar un libro d’ epigrammi , ci porrei 
^ue’ versi del fev'oleggiatore in fronte. 

Duplex libelli dos est , quod risum moljet\ 
Et qùod prudenti vitam consilio monet » 

Doppio è il pregio tP un libretto * 

Il qual mentre al riso invita 

Di prudente e saggia vita 

Eorgt P utile precetto . , . _ 

Ma quant* altre dori ha l’epigramma st vo- 
lessi farne un panegirico alla guisa di tutti 
gli autori pel loro argomento I Abbraccia tut- 
to , vi direi , e la sua vasta dominazione im- 
pedisce il defiqirìo : iodi e biasimi , virtb e 
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vizio, bellezza e viltà, popolo ed eroj.^ cu(k 
re ed ingegno; sublime e semplice , ec. Voi 
vedete che per poco , se il capriccio me ne 
viene, io gli do un patrimonio più ampio di 
quel ^ir epica della tragica d’ogni più no- 
bile poesìa , nè saprei trovargli un luogo sì 
alto, che più alto ancor non salisse nella piCt 
illustre poetica gerarchia. Ma temo non git- \ 
fiate là la mia lettera ad esempio di colui 
che udendo un panegirista non trovar luogo 
degno del suo Santo in paradiso fece quell* 
epigramma cóli’ andarsene ; 

fn/o, mettetel qua 
eh' io men vado per di là. 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

LETTERA IX. 

MADAMA.. 

Voi J’avete dunque trovato così appunto 
come al tempo mio quel genio insaziabile 
d* epigrammi in Francia. A Parigi nascono, 
girano le conversazioni , ridiconsi ripetonst e 
volaa tostò a Versailles 'a corrervi tutti gli 

ap. 
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apiiartamenti e le tolette dall’alto a) basso^ 
diffbndonsi presto per le provincie , ond* io li 
trovava su le poste e negli alberghi come un 
frutto primaticcio che presentavami l’ alberga- 
trice cortese al dessert^ e spesso inftecciavasi 
tra le canzonette e le bottiglié dai commensali 
giacché v’ erano cogli epigrammi /es vaude- 
villes les coHplets e les cbansons a boire d’ un 
gusto medesimo . I satirici poi avean l’ali 
per gire di bocca in bocca e di posta in po- 
sta sino ad annodarmi , come dicea la Sevi- 
gné dei bons~mots della Cornuel e della Cou- 
Jange , che bisognava udirli eccheggiar dap- 
pertutto sino alla nausea . Io poi che m’in- 
contrai negli anni pili sciagurati per la nazio- 
ne battuta in mare e in terra , e priva di 
commercio , e oppressa da imposizioni , rico- 
nobbi la verità di quel detto , che basta al 
francese un epigramma satirico per consolar- 
lo di tutti i mali . Me ne ricordo non pochi 
ficcatimi allora nella memoria a sì spessi col- 
pi e martellate di ripetizioni e contro la Pom- 
padour e contro i marescialli sconfìtti sì spies- 
so da’ prussiani e dagl’inglesi, e sopra i mi- 
nism , e sopra il clero e P arcivescovo e il 

par- 
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parlamento , cVeran tra' loro In guerra al 
pari dell’armate. Credereste, che anch’io eb- 
Jbi l’onore d’esservi cantato a proposito del 
Portogallo, del la Valette , e de’ Gesuiti In 
generale, che co’43lansenisti erano In voga a 
far distrazione dalle disgrazie del Canada e 
di Rosbach? Vi confesso però, che quest’ono- 
re non solleticava punto là mia vanità , on- 
de presi il partito di ritirarmi verso i confini 
del regno, e feci a quell’occasione , una visi- 
ta a Voltaire , da cui era già invitato . Mi 
parea un bel fenomeno morale o politico o 
comico quel d’una nazione, che sapea can- 
tare al suon delle cannonate c delle sconfit- 
te. Un altro fenomeno era quel di ^ngi, 
ove mostravasi a diro come un celebre beilo ' 
spirito colui , che avea la sorte di produ: 
J’epigranma. Diveniva l’aurora alfa moda, 
ed era festeggiato e distinto nelle miglior 
cotterie, ne’cafle più brillanti 3 ogni aurore 
più dotto al suo confronto era da lui eccllsa* 
to in quel giorno. Ed era appunto d’ un gior- 
no la sua gloria, perché inseguente era oc- 
cupato da un, altro bel motro,; il qual mori- 
fra anch’isso dopo la siU gioì nata _ di vita 

' brìi- ' 
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bri Mante .'Si potea paragonarìl ben giustamen-i 
te alle farfelle, e nel vero tutto pareami far- ' 
falla in quel paese , come i suoi epigrammi , 
nascendo e morendo così . Risuscitavano , i 
vero , tutti insieme trappoco nel mercurio 
ne’ giornali e sin nelle gazzette . Ma ben di- - 
versi apparivano dalla prima loro comparsa , 
parean semivivi languivano iti comj)agnia 
mancava lor l’ anima della novità e del canto 
colle bottiglie morti andavano e sepolti in 
quel cimiterio per mano del giornalista . Co- 
sì vediamo anch’oggi in que’ giornali copia- 
ti poi nella Germania , sicché spesso io vo 
ripetendo quel detto del Varchi , che pochi 
morti assediano molti vivi. 

E) pur vero quel che ne dite anche voi , 
che pochi sono gli arguti e veramente ben 
conditi di sale o di zucchero ^ Purtroppo h 
rara a trovarvisi la finezza d’ingegno e dì’ 
vera grazia o nel trafiggere o nel blandire o 
«elio scherzar gentilmente . Quel vivace e sot- 
tile scherzo o seutenza od altro , che dee 
ferne il pungolo , rade volte s’incontra . 11 
più spesso Insipidi o grossolani , troppo lun- 
ghi e troppo studiati , benché corrano pes 
Tomo XXI. B im- 
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improvvisi , or di giuocò di parole or dì 
falso pensiero , or elevati di troppo , ed or 
plebei . Ma chi vi bada ? Ognun contèntasi 
di riderne un poco o di far ridere se può 
riuscirvi •"'I migliori erano ^ue di "Voltai 
re , e non è raaraviglià v Quand’ io fui .con 
esso nelle sue tielìziV'pre^so Ginevra lo tro- 
vai nella conversazione qual ^ ne’suoi scrkt 
ti . Gli fiorivano gli epigrammi su le labbrt 
e più frizzavano in quegli occhi scintillanti 
come due stelle Non saprei dirvi bene dì 
qual luce , ma era un misto di lepore e di 
malignità come nelle sue parole , .Certo ei 
potea dirsi una pianta feconda di bei motti j 
come MadaiAa de la Sabliere diceà FaUier 
' a la Fontaine per esprimere la sua fecondità 
in produr favole quasi un albero pe’ frutti 
suoi. Ma troppo lungo sarei a dirvi de’ suoi 
frizzi in prosa. Una sua gentilezza in versi 
ben posso citarvi alquanto epigrammatica 
Eccone l’occasione . Era a pranzo da lui la 
prima volta , e avanti d’andar a tavola egli 
mostravami la sua biblioteca piccola- ma scel* . 
ta . Trae fuori un libro ,> e veggo èssere i 

miei sciolti con quel rame del parnassò jptw 

sto- 
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gtovi in fronte . Eè voi non credevate trovar- 
vi qui } non è vero ? ma certe merci passano 
i monti , e ognun vuol averte . Altre simili 
galanterie mi disse, e seppi in fìne, che Tavea 
dalle mani dell’ Algarotti . Venne la compa. 
gnia , e fu riposto il libro sul tavolino . Tra 
il conversare mi venne in mente un pen- 
siero, e l’eseguii mentre Voltaire era in dis- 
parte colle dame . Sotto quel parnasso scris- 
si così ; 

unico Voltaire omaggio e serto 
Italo Pindo ad offerir vien meco : 
l^Anglò // Gallo il German P hanno già offerto 
E offerto avrianlo anco il Latino e il Greco, 

Lasciai aperto il libro sul tavolino , mi fram- 
mischiai nella converiazione , andammo a 
pranzo. Tornati nel gabinetto a prendere il 
cafTb , io feci un cenno a Madame Denis sua 
nipote , che sapea ben l’ italiano , e anche la 
poesìa del Petrarca avea per raro caso gusta- 
ta Prese ella il libro , e lesse i versi che 
piacquero molto allo zio , sì che li rlpeth 
quasi a porli in memoria , e gli fece applau- 
dire anche dagli altri che probabilmente poco 
gl* intesero i' La mattina seguente ecco al mio 
albergo' una carrozza: ^ un signore che vien - 

da 


da parte di.yoltalre a visitarmi e a regalar- 
mi le opere di lui ben legate m piìi. volumi 
con questo viglietto scritto dal donatore, a- 
, ludendo alle lettere di Virgilio poste avanti 

i miei sciolti. 

Compatriote de V irgile » , . 

Et son sieretaire aufourd out , 

■ C' est à vous d* écrire sous lui , 

Vous avez son nme Ó" son stile. 

È' un complimento, bonie vedete, b una‘re- 
tribuzione al mio, sicchb può passare per urt 
epigramma di cerimonia , giacchi prendono 
tutte le fórme e tutti Ì tuoni che un vuole. 

Ma la lodeò graziosa, presa dalle circostan- 
ze, e nel fine la pennellata maestra, benché 
^ male applicata . Egli era altretunto profosa 
•n cortesia volendo onorare, come in mvertive 
'se andava in collera . Si perdette poi dopa 
qualche tempo una sua risposta , come in tan- 
ta distanza se ne perdevano spesso , colla qua- 
le seppi da alcuno venuto di là, che rispon- 
deva ad un altro mio complimento . Questo 
fu il mandargli . il mio entusiasmo accoippa- 
gnato con lettera, e con Questi versi da Me- , 
dena. Sapete che mi diverto talora 'in poesia . 

ftancese. 
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J^rh de vouS) que ses maìns ont prie soin de 
nourrir ^ 

JJ erti hoUsi asme a droit de paroUre^ 

Je cerche en Italie d le fatte connottre t 
Vos ouvrages le font sentir. 

Gli ho poi tradotti per divertimento così non 
a tutto rigore: , 

Vanne Entusiasmo^ il gran Voltér ^ invita ^ 
Ond' ebbe gloria e vita ^ 

Di farti noto alla mia patria io tento s 
j Idei r opre sue ti sento. I 

Se vi piacesse piìi òntf hai tu gloria e vita , 
noi disapprovo . Finiam l’ai;gomento e la 
lettera con altri versi, ch’io gli mandai uni- 
tamente alle mie tragedie indirizzandole k 
Madame Denis , che le bnimava . 

Sors de Pobscurité muse foible Ó" stèrile , 
Attprès de Melpomene on t* accorde un azile : 
' Ernbellis si tu peux ta parure Cr tes tfaite 
Des lauriers immortels du Sophocle franpois. 

Voi sapfte che la nipote era eccellente attri- 
ce nelle tragedie del zio , che recitavausi a 
Farney, e a Lausanne j onde le stava bene 
il nome di Melpomene . Ma non seppi mai 
se ricevesse quel mio pacchetto . Seppi bene 
da on viaggiatore, che Voltaire fu molto con- 
' tento della mia traduzione della Roma Sal~ 
vata , benché poi al suo solito la rifacesse 

’ di- 


diversa dalla pHtna anzi da tre altre edizioftì* 

P. S. Se aveste dubbio su la rima traìts ,e 
franpis , ricordatevi ch’egli scrivea questa 
parola sempre coll’ a , e dicea che dee rimar- 
si all’orecchio , come lo dice neJle opere sue , 

Sono ec. 

LETTERA III. 

\ 

Madama . 

oi volete altri aneddoti di Voltaire , é 
saranno epigrammi gran parte. Ei s’avea 
fatto uno stil proprio conversando come seri- 
yendp , e rade volte parlava naturalmente • 
cio^ come gli altri , ma per lui era fatto na- 
tura il parlar ingegnoso. Eccovi alcune cose» 
che mi vengono alla memoria, e trovo- in 
qualche avanzo delle mie carte. Non so se 
fossi andato a trovarlo su gl’inviti fattimi 
per mezzo damici a Parigi e a Lione, per- 
ché a dir vere ei mi faceva paura per l’umor 
suo variabile uoro a tutti, e per le licenzio- ^ 
se sue massime. Ma il caso mi Vi condusse»- 
. . ' . Era ' 
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*Erft io a far la mia corte al re Stanislao 
Luneville, vero re percliè facea del bene a’ 
"'popoli e non in parole 'contrarie ai ferri, ed 
era verissimo lerteraro ' come provan l’ opere 
- sue. Un giorno venne discorso di Volraire, 
che aveagli scritro di • voler impiegare un 
gmezzo . milione in terre Lorenesi per morir 
presso a Marco Aurelio, scrivendo al rempo 
sresso all’amico, suo e mio P, de Menoux' 
quesre precise parole da me lerte e copiate. 
Afo» àge & les sentimens de religione qui a* 
abandennent jamais un bomme élevé chez vousj 
ine persuaderti que /V ne doìs pas mourir sur 
les èords du lac de Ceneve, Voi saprete eh* 
era stato giovanetto nel collegio di Luigi il 
grande, come mosfran le sue lettere ai padri 
Tournemine, Brumc^i , Poree &c. Il re avreb- 
be voluto riaverlo alla sua corre, e il bene 
della 'Lorena, per coi 'spendeva i suoi milio- 
ni , allettavalo per quel mezzo milione . Ma 
non mi fido , diceami , ' di costui dòpo averlo 
abbastanza provato , e veggo pie vorrebbe 
aprirsi una porta per tornar inTtancìa^ onde 
fa sin giuocar là religione con de Menoux* 
Ma se facesse giudi et o , mi sarebbe carissimo^ 
64- e co^ 
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•mcome atsltuYifrset» ? Dì Jà ad alcuni giòfm 
^rlai di mia panenza verso il clima meridio^ 
aiale a curar la mia salute , e consultar buoni 
medici a Lione . Allora il re , voi potreste di 
là far una stappata a Ginevra ^ e Vedéìr fa 
'Voltaire dice dawerc'. ivi avreste Tfoneiin 
'da conftdtate. Accettai, e S. M. fece scrivé- 
re dal conte di Tressan, e dai P. de Menoux 
a tal fine, essendo essi i più confidenti di 
Voltaire e del re. Giunsi dunque dopo un 
giro per varie provi ncie alle Delizie, chiesi 
di Monsieur de Voltaire , e mi fu mostrato 
•a dito nel suo giardino. Senza più me gii 
'appressai, e dissi chi era e donde veniva-. 

replicò subito, un Italiano \ un Gestdta 
un "Bettinelli onorano troppe le mie capanne^ 
io fono un agricoltore come vedete y ^ e mo- 
stravami il suo bastoncello che alle due estre*- 
mità avea una piccola ronca e una piccola 
zappa ) con questo stromento alla mano pian'- 
io il frumento come si fa la lattuca grano a 
grano , onde ho miglior raccolta che da quante 
éo seminato ne^lihri pel bene degli uomini^ Tra 
questi epigraìnmi io ne gustava uno più cu- 
rioso nella persona , rara figura e ‘ grottesca 

con 
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•Còri un gran berrettone di velluto nero sugK 
«echi sotto al quale una parracca/ben folta, 
che serravagli li volto, onde spuntavan fuori 
il naso e il mento più acuti assai , che non 
son nel ritratti ; il corpo era impellicciato da 
cima a fondo . Ma il guardo e il sorriso era- 
no significanti. Mi rallegrai con lui del buo- 
no stato onde sfidava l’inverno all’aperta. 
■C6 voi ahti signoti itati ani, pensate cht noi 
stiamo rinchiusi come le marmotte^ che stan- 
no lassìt in quelit sime di ghiacci'^ e d‘ alpi , 
nevose t ma quelle non son per noi che teatro 
s .propospettiva. Qui sul lago Lemano coperti 
•dal Nord non invidiamo i vostri laghi di 
K^omo -e di Garda^ ed io rappresento i» que- 
sto luogo isolato ( era fuor di Ginevra ) Co- 
tulio nell’ isoletta di Sitmione. Ei facea di 
ielle elegie i~ ed io fo della buona Georgica^- 
Mentre ciò dicea, ed io lo complimentava sa 
le sue prosperità trassi fuori le lettere. Al 
vederle Utese subito, ( ecco un nuovo epi- 
granama contro la mia povera commissione , 
reale) $4 oh mio caro , sdamò nel prenderle, 
testatevi qui con noi ; qui respirasi un’aria di 
iiberti ut^ atta d’ immortali td : ho. impiegai a 
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/ «r 4 )ra gran sòmMa fielP acquisto di uni si~ 
' gnoria detta Fàrney non lontana per finir la 
\ mia vita lungi dai birbanti e dai tiranni , 
ma andiamo in casa. Così finì il nostro trat- 
tato colla Lorena, e non se ne parlò piir, 
scrivendo io a Luneville, che iLdenaro of- 
i«to era per altri, e che con due parole' Vol- 
taire avea fatta svanire rutta la mia dignità 
di plenipotenziario. Ih casa presentommi a 
madama Denis , e a madama Fontaìne sue ni- 
poti, e ad altri parenti suoi.' Tra varj dis- 
corsi sopra l’Italia , ch’egli esaltava , non po- 
ti; tenersi dai cader sópra la italiana schiavi-, 
tli, su l’inquisizione,' ed altre critiche a luì 
famigliati. N’avrete lette alcune nel tomo 
53. dell’edizione di Losanna del 1780. Ri- 
fonte a Mr. l* abbé Bet tingili de Verone 
credendomi fatto abate come i Gesuiti di 
Francia quando le diede a stampare, e creden-'' 
domi lo stampatorcydi patria veronese invece * 
di fare à Verone, ov& mi venne la letttefa. Io 
la conservo, ma senza quel finale pour lè polis- 
son ttommè Martini aggiungendo egli e 
togliendo sempre nelle cose sue seeondo ru- 
more che ► il dominava.’ M’ invitò d pranzo, ■ 
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e mi scusai . Partii contento avendol trova» 
cortese, e più buono ch’io non pensava, co- 
me buòna e comoda era l’abitazione ma sen- 
7a lusso e superfluità . Tal fu la prima visi- 
ta, abbreviamo l’ altre. Spesso parlossi deire 
di Prussia , di Berlino , di Pof7dam . Gli por* 
tai de’ saluti della contessa di Bettinck donna 
illustre e di grande spirito, e già sua amica 
alla corte prussiana, la quale Ìo avea lascia- 
ta a quella di Luneville. Turbossi egli un 
poco ricordando, io credo, ch’ella avea po- 
sto manO a fargli riavere la grazia di Federi- 
co” perduta per colpa sua come sapete , ed el- 
la me n’avéa parlato ben diversamente di 
quel ch^egii ne ha scritto nel suo Cwnmsnt*^ 
rio stàtico. Tra le novelle correnti dicevasi 
che il re di Prussia avea sbattuto il principe 
di due Ponti, fatto levare l’assedio di Néhs, 
e di Lipsia refpinti gli Austriaci in Boemia 
ec. dopo le disgrazie da lui sofferte in avan- • 
ti . Est-it possibls ì disse Voltaire cet homm» 
rm surprsndy Cb* je suis fàché de «^étre brom 3 
uillè aveedid-. Altre volte ammirava, in quel 
re ia célériti de Cesar y ed altre onoratalo d* . 
epigramiqi saticici. Tra questi v’era quello- 
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del suo scimiottO) che avea iiome Lue , con 
cui glaocando rìpetea mon Lkc^ e del nome 
stesso usava taiera parlando del re di Prus* 
sia. lo mostrava di non intendere una tal 
confwione di nomi, 'ed egli; nea vedete ck» 
ia.mia jcitnia morde tutti e ne ride -dipoi ì 
Allusione ai trattamenti umilianti a lui fatti 
aFrancfort .su l’Oder, de’ quali parla nelle 
sue opere, e co’ quali ìil fe’ S. M. Prussiana 
punire insieme e schernire . Eppur non la- 
sciava di scrivere al re per placarlo per mez- 
20 della margravia di Bareith. Rimprove- 
randolo io altra volta di non aver veduta l’I- 
^tàlia mi disse, che non amava troppo di mo- 
' tir bruciato dagl’inquisitori sogghignando., 
poi sul swio che potea venirci con una lette- 
ra di quel re al Papa per una piccola , com- 
missione , ma che fu appunto in quel tempo 
in cui si disgustarono , e che non ci verrebbe 
' senza una salvaguardia. Ciò mi spiegò po- 
scia in lettera de’ 24. Marzo ij 6 o , che con- 
servo piena di sali , e più di licenziosità , per 
cui ruppi il carteggio, fin che asrivò poi con 
altre opere a farmi nausea e orrore . Gli avea 
mandate delle osservazioni su la sua Storim 

Ge- 
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Ctnerale per alcuni sbagli dì quell? intertid 
aP Italia e alla nostra letteratura . Mele av«» 
richieste, e ringraziandomi tornava sopra l’in- 
quisizione, la schiavitù, la libertà d^Piil. 
glesi 1* ipocrisia de’ ministri ginevrini ed 
altri punti da me toccati'. Finisce la sua codi 
Avez vous entendu parler des poesies dt* roi 
de. Fruire ìmpriméesìtC' est celui-là qui rPest 
point hipùcrite^ il pórle dei chrétiens camme ’ 
Julien en par hit. Il y a apparence que FJEgli- 
^se grecquey Ó“ F Egli se latine réunies sous 
Mr. de ioltihff & sous Mr.^de-Deu» Fex- - 
communi eront incessamment d coups de cantale 
il se déftndra comme un diable, Nous som- 
mes biens sùr qu* il sera damni y mais nous 
ne somme s pas encore si certains qu' il sera 
batta . Pour nous autres francoir nous sommes 
écrasés sur terre y annéantis sur mery' sans 
'vaisselle , sans vaisseaux , sans argent , pres~ 
que -sani espérance, mais nous dansons fùrt 
joliment . 

r>Je ne dame point, mais je seni tout votre 
mèri te tì)* suis i vous pour j^mais, ^{.da 

V 

' banda le cerimonie &c» ' ' • ' ' 

Non siete, madama, anà>r cootenta di tane. 

ti 
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tì epigrammi in prqsa? Ricordatevi quel sì 
bello in versi nel rimandar ch’^ fece tra 
que» disgusti al re di Prussia il cordone dell* 
Ordine del merito, e la chiave di dambel- 
lano. Vedete l’ ingegno insieme e la politica, 
rimprovirando lusingare il troppo potente of- 
fensore * , 

Je les refus avee tendresst ^ 

Jf vouj\ les reads avec douhut^ 

Comm un amans dans sa furew 
Rende le pomate d sa' maitresse . 

O come nel Commentario storico della sua 
vita. 

i 

Qomm m amant jaloust dans sa. watwaiset 

Se Un dì ton grato core ‘ 

- lo .V accolsi ^ or con dolore 

•A vot rendo il ‘vostro dono e 
Sdjtel geloso amante io sono 
Fuor di se dall'ira tratto ^ 

Che rimanda alla bella il suo r i tr tetto ^ 

L'originale i pib vibrato, ma noni voglio 
atodiare sul serio per questi scherzi. Così non 
Sp se vi piacerà fa traduzione di quello che 
kt tempi piu lieti fece all’improvviso trovan- 
i alla toletta dello stesso monarta ancor 
l » r gìo- 
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giovane , die avea q^alc^ capei grigio» £r> 
vi con Maupertuis > e a lui dice : 

I • • 

Ami ^ vois~Ui ces chiveux iianct 
Sur me tète que ,j' adergi 
Ih ressemblent à ses talens , 

Jls jorit veaus avant le tems , 
r iEt comme eux ih croitroitt ancore _ .. 

Que' crini argentei vedi 
Su /’ almo capo amabile ì 
Arnica^ son ^ mel credi ^ 

A"* suoi talenti simili i 
Anzi tempo vertuti ^ 

E questi e quei vedrannosi 
Col tempo ancor cresciuti i 

Credete voi che fosse un Impromptu ^ come 
s'intitola nelle stampe? Scommetterei che no 
addentro guardandoci ^ e non ^ difficile che 
essendo stato altre volte a quella toletta» e 
vedendosi facilmente di que' capei bianchi in 
capo al re, che faceva una toletta miliure 
con poca polvere, Voltaire avesse preparato 
per quella il suo Impromptu^ Quante simili 
imposture non fanno ì poeti ? Ad altra posta 
finirò quest’argomento, che sì vi Jiiace, co» 
zne piace a - tutti dopo che Voltaire ha affia» 
scinata l’Europa con quel suo stile» Sono ec. 
P.S.Ad un cotale improvviutoreiodisi già* 


oh che sciocco son io mai f 
Tu improvvisi ■, e ben* limati 
eli epigrammi ^ arnica^ fai: 

Qm* miei versi imprawisati 

Da più giorni io preparai _ 

E non eran s\ leccati» 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

LETTERA IV. 

* 

Madama . 

T 

TT ra gli epigrammi usciti sopra Voltaire & 
giustissimo quello, che lo dice più spirito 
che corpo . Io riflettea spesso e alla fecondi-^ 
tà deli’ uno e alla magrezza dell’ altro . £' vè> 
ro ch’egli a forza di scriver molto ha ripe- 
tuto molto, ma non conobbi mai chi dicesse' 
tante cose ingegnose. Pensai talora, che il 
suo parlar lento ed interrotto venisse da cib 
prendendo tempo a prodor que’ tratti'. Ma 
n*avea fatto un abito, e mi parca leggere 
r opere sue stando ad ascoltarlo . Trammi- 
sebiava l’ italiano al francese , e citavarai Tas- 
so e Ariosto, benehi^n pronunzia francese, 
della quale non poteà dislàrsi^ come gii dis- 
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tt » volendo egli saperi da rnè , Se ^jronu^da- 
va bene Ja mu lingua . Soggiunsi poi , che 
gustando tanto l'Ariósto mi parea aon Paves. 
se trattato con gusto nel suo Saggio su H 
poema ep,co avanti alPEnriade i Entrammo 
n,ll argomento, ed ebbi aglo^ di mostrar qual 
poeta quel fosse, e quanto agli altri supetio- 
«, e che meritava d’csser'da lui più cono- 
sciuto, e non sol come un pazzo e un buf- 
one irreligioso. Ciò dissi perché m’avea ci- 
tato quel passo in cui fa dire a s. Giovanni 

// Cmr. con malizia , ed ag- 

giunsi , che pur troppo il gran poeta è un 
gran pazzo e motteggia troppo liberamente , 
ma che fu colpa del- tempo suo, in cui la ci- 
nica libertà non facea scandalo per gli scan- - 
*li generali. Mi promise di rileggerlo su la 
mia fede, e viai poi nel tomo jj. dell’ edi: 
2ione d. Losanna , che del .p/,, ' 

iando e socialmente su gli esordii de> can- 
ti, de’ quali mi ricordo avergli molto detto , 
diede miglior idea dell’Ariosto . Dopo tavo- 
> allor che più era allegro, e parve quel 
giorno più contento di me , riprese in manu 
1 min sciolti , e aiutandolo madama jÒcnis 
Tomo XXI. n 




leSse alcun passo , chf avea trovato mìglio- ' 
re al suo gusto; come le Iodi da me date at 
re di Prussia , il cenno di Galileo , 1’ elogio 
di Newton, e simili nel primo indirizzato 
all’ Algarotti , stupendosi del mio coraggio ili 
que’ tratti. Ed io ripigliai, ch’ei yedea dun- 
que non esserci poi tanta superstizione e schia- 
vitù in Italia , e che avevamo più repubbli- 
che di qualunque altro paese per la libertà : 


Ah non hanno che una mezz^ libertà . C/* X»- 
glesì /’ han tutta . Là bisogna legger gli au- 
tori per imparare^ perchè là di cesi quel che 


si pensa ^ e là solo ho imparato . Ridisse al 
solito molte cose in tal argomentò , in cui. 
riscaldavasi facilmente e su ’l monachiSmo e 
su la superstizione P inquisizione la corte di 
Roma ec. a proposito della quale soggiunse 
un detto del Cardinal Passione! 'ad un viag- 
giatore: QMSt'anno la Chiesa non ha perdu- 


to niente per miracolo « lo destramente anda- 
va cambiando argomento , o constandolo { 
la vostra Italia, tornava a dire, gène irop j 
on ne peut pas dire^-^out ce qtP on doit ^ e ci- 
tando io varii nostWis scrittori in contmtió) e 
tra gli altri il Giannone; Voi^ ripigliò, nm 
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sapete le sue disgrazie da lui trovate sin qua f 
Vivea tranquillo in Ginevra , il Cardinal Fa- 
broni scrisse al re di Sardegna per averlo 
nelle mani promettendo due vescovadi a regia 
nomina a nome del Papa . Ecco venir qua un 
savo/ardo di Tbonón , che lega amicizia con . 
Giannone la piìt stretta. Indi a qualche tem- 
po lo prega d' andargli a tener a battesimo , 
un figlio colà . Giannone andando s) poco lon- 
tano e per un giorno nulla sospetta y e appe- 
na giunto a Thonon si trova cinto di sbirri , 
thè legano lui e P ospite , e li conducono, a^ 
Torino . L’ uno ebbe in premio danari y P al- 
tro morì in prigione.- A queste novellette de- 
gn^ di Voltaire e di Ginevra io feci lo stu- 
pito, e in aria Ironica accennai, che Gian- 
none -perb non era stato dato in mano a Ro- 
ma, e che la storiella non era qual io l’avea 
saputa in Torino da persone informate, onde 
ri tragitto dell’alpi l’avea pregiudicata . L’iro- 
nìa nf era naturale essendo egli quasi sempre 
ironico , e sorridente , on^c fu detto maligno 
da tanti su- la sola fìsonomia. ^ 

Certo mi parea tale co’GinevrIni dopo ché 
fu passato quei primo furore al iuo arrivo , 

quan- 
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quando Ginevra si votava per tnciar a veder- 
lo, e correvano tutti i vicin paesi , come a 
una Fiera, alle Delìzie^ ed era aperta la sua 
casa a tutti qual corte bandita . Era 1’ idolo 
e l’oracolo allor del paese, e vantavasi me- 
co del privilegio unico ottenuto da lui, cat- 
tolico romano, (posava su questo titolo con 
affettazione ) di possedere cinquanta campi 
nel territorio di Calvino. Il vero che l’ebbe 
sotto nome di un monsieur Tronchin, non 
il medico, e che la repubblica chiuse gli oc- 
chi alla frode pel credito in cui era. Maque- 
' sto poi l’avea penduto co’suoi capricci ed in- 
sulti, come narravami il signor Pictet ch’era 
stato de’ suoi adoratori . Io n’ ebbi assai pruo- 
ve trovandosi a visitarlo spesso de’ cittadini , 
e de’ predicanti per politica o per affari , al- 
cuni essendovi tuttora del suo partito . . Quel 
suo vanto ripetuto nell’ opere d’aver osato 
stampar in Ginevra, c he Calvino avea un' ani 
ma atroce, toccò anche a me, e a que’ mi- 
nistri me presente. Chiamavali or sociniani, 
or deisti, come d’ Alembert nell’enciclope- 
dia, e motteg^iavali su quel nome d’ Anti- 
cristo dato al Papa , e tuttor sussistente sulla , 

fae- 
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ft,cciata del pubblico palagio . Ces damnés^ 
dicea , ont leur condamnation avsc eux citan- 
do i nomi de’ santi die ritenevano: V égli se 
de s. Pierre^ le pré P Pvéque ^ s. Gtrvais j 
e i bastioni che portavano il nome d’un san- 
to , tncore passe si <•’ étoit s. Paul qui restia 
tit in faciem d>*c. Io vedea que’ signori poco 
contenti di tai ^ discorsi benché fatti in aria 
di scherzo, come pur de’ confronti in lode 
de’ Gesuiti quasi per farmi onore, ma invero 
per più trafiggerli. Procurava io di volgerlo 
altrove, e prendendo le parole sue su. la chie- 
sa di s*. Pietro parlai dell’architettura, e toc- 
cai quella nudità parendomi che Calvino po- 
tea lasciarvi qualche segno di chiesa (oltre 
le panche , il pulpidno, e la mensa per la 
cena ) amando il popolo dapertutto d’ aver 
qualche oggetto, che il tenga per gli occhi . 
Ogni poco , rispos.' , 6asta ai settentrionali , 
la cui fredda immaginazione non richiede ap- 
parato . Ce marouffle (così chiamava Calvi- 
no) fu settentrionale anche in Francia t r non- 
capt che P immagine d' un Crocefisso ^ o d^ al- 
tro uom dabbene eccita alle virtìt in ogni luo- 
go, benché ^ i 'climi orientali abbiano piU hi- 



jogtjo d’oggetti seasibili per la calda loro inu 
maginazione . V’eran due signori svezzasi pre- 
senti , come inglesi danesi e tedeschi vengo- 
no spesso a Ginevra prima d’andare- a Pari- 
gi , e K chiamò in testimonio delle fredde 
immaginazioni del Nord. A proposito di che, 
mi disse un giorno, che Ginevra.^ ilDécroe- 
toir de’ settentrionali ( ciob dove si nettan le 
scarpe prima d’ entrar he’ palagj ) perchè qui- 
vi vengono ad addestrarsi nella lingua e nel-, 
le maniere francesi prima d’esporsi a Parigi 
que’ signori . 

Un giorno m’invitò a vedere il suo acqui- 
sto del feudo di Farney , o Farnex, e mo« 
strommi un bel Palladio di Londra , eh’ egli 
tenea su una tavola aperto per istudiarlo , 
dicea , e far la sua fabbrica di buon gusto 
colà. Ci andai a pranzo col p. Fessy supe- 
riore de’ Gesuiti d’Ornex vicino a Farnex, 
la residenza de’ quali fu fondata da un par- 
roco nel 3 ^ 40 . per que’ cattolici del paese di 
Gex posti all’estremo di Francia, e per co- 
modo de’ protestanti del contorno , che .ven- 
gono al cattoliciimo. Questo superiore era 
da lui stimato allora e trattato da amico , 

poi 
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por Io dipinse in néro nel Commentario” sto- 
rico sino a giuocar vilmente sul nome per 
avvilirlo come fece per Freron, Sabatier, ed 
altri . Da Ornex fu che prese in casa le fère 
Adam^ qui ri’ est pas le premier des hommes ^ 
epigramma stampato già da altri per un al- 
tro Adamo . La fabbrica era già sopra i fon- 
damenti > e me ne mostrava il disegno dicen- 
do, che però volea ritenere anche le Delizie 
pour aller digérer d’ un endroit ù Pautre. 
Pranzammo in buona compagnia, e vidi il 
suo metodo di prendere un buon cucchiajo 
di conserva, di cassia prima dì porsi a sede- 
re , e a mangiar bene come fece . Dopo ir 
pranzo, diceami : Ho troppo mangiato y non 
vivrò lungq tempo per godere della nuova mia 
casa; ma bisogna godere y son* goloso. Orazio 
P era j ognun cerca il suo piacere . Il faut ber- 
ner P enfant jurqtP à ce qiP il j’ endorme . 
Voi vedete eh’ erk del gregge d’ Orazio e 
d’ Epicuro, come in altro era Diogene, ed 
ora facea. da Socrate , or da Arìsrippo . Pren- 
dea 'poi molto caffò dòpo gustate le bottiglie 
Burlavasl allora dlTròncbin , e delle suepre- 
'C 4 seri- 
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scrizioni mediche * alle qu5ii perb dìcea 4é^ 
ver ia vita e la sanità; 

Questo medico illustre e da lui spesso Io- 
dato non era contento del suo malato, e no! 
vidi che una, volta alle Delizie . Vi son note 
le sue vicende letterarie a Parigf pfcr l’invi- 
dia eccitatavi del gran credito e danaro, ivi 
acquistato per le sue cure. Bell’uomo e gra- 
zioso divenne il medico alla moda , e tutte le 
convulsionarie h consultarono . Alcune gli 
erano così fedeli, che venivan gli" autunni 
«no a Ginevra, dopo ch’egli v’era tornato, 
a-i curarsi sotto la sua direzione. Ne vidi al- 
cune molto amabili , oltre "tant’ altre delle 
quali avea una sede di bei ritratti di Liotard 
sella sua sala da ior donati al medico favo- 
xito . La cura era galante : ogni mattina in 
cavalcate belle Amazzoni , pranzi e cene di- 
licate secondo il metodo prescritto, tavolieri 
di giuoco e piìi di galanteria, musica che in- 
trammezzava , infine divertimenti continui 
Jontan dai mariti e dalla corte , • ove avean 
de’primi posti duchesse marchesane contes- 
«c. Tronchili era l’anima delle coJiversa- 
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zìoni , ma nobilmente e con tatto il decoro f 
deir arte e della direzione. La fama di lui 
sapete qual era, sino ad avergli offerto la 
Gzara do, mila franchi all’,anno, tavola per 
molti,. carrozza casa, e un regalo al partirsi 
se voleva andare alla sua corte per tre aoni ,, 
facendosi un trattato tra la repubblica di Gi- 
nevra e S. M. russa di restituirlo dopo spi- 
rato quel termine, Voltaire mi dis-e, ch’ella 
avea mandato a Tronchin foglio bianco per 
averlo , aggiugnendo che simile invito avea . 
fatto a lui prima, di che non ho avuta altra 
notizia . E' però vero , eh’ ella gli. avea fatti 
tenere molti manoscritti per la storia di Pie- 
tro iLGrande con un raigliajo e più di, lui- 
gi in medaglie d’oro j ma egli non crede aver- 
ne ovate abbastanza pei compimento deW ope- 
ra diceami il marchese de Momperou resi- 
dente di Francia sorridendo. A questo epi- 
gramnjetto unisco quel di Tronchin , che pur 
sorridendo mi chiedea , quando era io per an- 
darmene, e dicendogli che forse ..all’ indoma- 
ni, tanto meglio, soggiunse, perebò mi par 
miracolo che Voltaire non v’abbia sfatto qual- 
< che sua 'Stravaganza in molti giorni: Nepto 

sic 
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sic impar silfi dice, ‘ParteZi mon pere^ bien' 
pet*^ d* honnétes gens peuvsHt sr vanter di' une 
selle égalité d' httmeur vohairiewte , Il suo 
consulto per me era già conchiuso, ciob di' 
seguire a viaggiar molto e studiar poco. An- 
dai a prender congedo alle Delizie^ e fui ono- 
rato di belle offerte da ‘Voltaire, che mi mo-* 
strb un buon appartamento per alcuni mesi* 
dell’inverno a ristabilirmi presso di lui dicen-' 
domi; Vous n'auriez jamais dù rn' abandon-^ 
rter si prompternent . Madame Denis e gli al- 
tri lo secondavano , ma il dolce clima di 
Marsiglia m’aspettava, e partii. Sono ec. i 

V • * • 

» 

LETTE R A V. > ^ 

/ 

Madama. 


Se Voltaire \ l’albero epigrammatico , io 
posso dire che mi trovai seco nel tempo au- 
tunnale e piiìi ricco de’ suoi frutti . In quell* 
anno stesso o circa ne produsse de* più sapo- 
' ^ ri- 
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riti , e correvano per le bocche di molti in. 
Francia, e in Germania pure, ov’ egli avea 
viaggiato poco prima , come io pure avea fat- 
to . Ed ^ stato per me un viaggio curioso 
anche per riconoscere quella sua industria di 
spacciare le cose sue molto .utilmente . In 
quelle corti avea la stessa fama , era accolto 
invitato festeggiato, ogni suo detto in pro- 
• sa , ogni piccolo scherzo in versi era copia- 
to, e mandato- in giro. Principi e principes*' 
se a gara lo favorivano sino a grande fami- 
liarità. Corse ancor de* pericoli abusando di 
questa , e - avrete letto che un epigramma 
à una gran principessa da lui scritto poco 
mancò che non gli ricadesse- sulle spalle a 
suon di bastone. Io lo tradussi insin d’ allora 
parendomi cosa veraqjente ingegnosissima. 

ALLA DUCHESSA DI N. N. " 

Souvent un alt He vériti 
Se mèle au plus grossier mensonge: 

Cotte nuit Hans' l* erreur H* un songe 
Au rang Hes rois /’ étois monté : 

Je vóus aimoìsyPrìncesse^^ posai vour le Hìre; 
A' tnon réveil les Hieux ne m'ont pas tout óté , 
Je ai perda que mon empire , , » 


1 
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Oh Quante .volte il vero . 

'Turbati raenzogne e larvai 
Re ài possente impero ' ' ’ 

" Sognando esser mi parve: 

Aliar eentiami ti core 
Per voi d' amore ardente , 

Aliar osai d* amore 
i Parlarvi arditamente : 

. Quando alfin desto io sono , 

Di tutti i sogni miei 
Sol la corona e il trono 
, Affanno levato i Dei. 

Se voleste pur leggervi quel Princesse, che 
dopo il titolo non è necessario, dite pure 
nell’ ultimo verso : 0 regai donna tolto ni' barn 
gli Dei. 11 titolo di regale ben ci sta essen- 
. ' do ella sorella d’ un gran re . Vi son nell” 
opere di lui altre cose pib serie e non mea 
belle alla stessa indirizzate . A lei pure fe* 
dono de’ suoi scritti in ariJ di mistero come 
ad altri principi, che si credeano seli pos- 
sessori . di quei tesori , e li ricompensavano 
con gioielli . Bel traffico era questo., e m’av- 
venne d* udire le lór compiacenze in varie 
corti di.Wirtembergh di Bareith di Manheim ' 
tra P altre pel possesso delPopcia stessa, o 
col sol frontispizio cambiato. Eccovi per la 
1/ ^manda che, mi^fate su P accusa datagli del 
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danaro venutogli per industria letteraria un» 
pruova di fatto , benché non possa negarsi » 
che abbia voluto coprire tal macchia colle 
sue liberalità in altre occasioni j e vi sia riu- 
scito in, parte. Anche perciò fu giusto l’epi- 
gramma fatto nella sua morte. 

I 

I*Jus btl esprit qut grand Genie ^ 

Sans maturs sans honneur sans ver/«, 

Il est mort camme il a vécu 
' Comblé de gioire Ù" d’ infamie. ■’ 

fion grandi uomo , ma ingegnoso , 

Senza costumi nè virtt* nè onore ^ 

QtiMl ei visse tal muore 
infame e glorioso. 

Ma sentite questa. Passando a Francfort sul 
Meno andai a un libcajo detto Vanduren per 
comprar un libro, e parlammo di Voltaire ar- 
gomento frequente de’iibraj . Parvemi mal pre- 
venuto e scontento di lui, e stuzzicandolo in- 
tesi, ch’egli era cugino del Vanduren stam- 
patore d’Amsterdam, al qual Voltaire avea 
dato a stampare il Secolo di Luigi XIV. per 
qualche migliajo di fiorini. Ma nel calor del- 
la stampa mancò un quinterno del manoscrit- 
to, per cui’ fatte indarno le più strette per- 
quisizioni , si persuase il librajo essere stato 



46 

trafugato dall’ autore dopo averne avuto U 
prezzo. Si fece ricorso a’ tribunali, ma Vol- 
. taire vivea co’ gran' signori , ed era venerato 
,e protetto a segno di rallentar il corso alla 
giustizia . Quinci a poco passò in Germania , 
il che diede luogo al Vanduren di scrivere 
al cugino di Francfort , 'mandandogli un ri- 
stretto autentico della causa pei* Trattarla Iti 
caso che Voltaire colà venisse i Ci venne ed 
alloggiò nel pubblico albergo con una duches- 
sa d’Holstein , e fu visitato da’ principali 
della città e forestieri . Ma le città libere 
dell’Impero, siccome mercantili, san render 
buona giustizia risolute e ferme; sicchò con-i 
vinto il tribunale dai documenti presentati dal 
librajo, fece far prima degli uffizj, poi delle 
citazioni giuridiche a Voltaire. Sdegnossi egli, 
gridò ) tentò muovere i suoi aderenti ad or- 
rore d* un tal affrontò inaudito con un suo 
pari: in fine si vide sequestrato nell’albergo 
da un picchetto dì soldati, ‘e dovò pagare al- 
meno una parte*del debito. Non potete cre- 
dere con qual Compiacenza mi Accontasse ciò 
il librajo, per la gloria d’aver lui piccol uo- 
mo in piccola città umiliato quel superbo , 

quel 
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^uel corsaro, dlcea, della letteratiKa. Mi 
venne in mente-'i|uel di Boileau Corsairet at‘ 
taquant ■ corsairej Ne font pas /eurs ajfaireSf 
conoscendo io bene i libraj, che fanno agli 
autori di quegli scherzi, che fece Voltaire a 
Vandnren ( se in bocca d’ un librajo è vero 
quel racconto') e fu, credo , Un per cento.' 

Un po^ corsaro compariva Voltaire in let- 
teratura ancor^conversando. I letterati piu il- 
lustri^eran quelli che più spesso egli assali- 
va , dopo averci preparati con qualche lode 
a crederlo sincero nelle sue critiche . Voi vi 
ricordate , come ha trattato non sol Rous^ 
seau, Maupertuis, Pompignan ec. in guerra di- 
chiarata ; ma gli stessi amici suoi Montesquieu , 
Duclos, Elvezio ed altri. Era fresca l’opera 
de VEsprit, che avea fatto tanto rumore a 
Parigi, e che l’autore gli ayea mandata in 
omaggio. Voltaire la de£nì a me stesso in 
poche parole; Le titre louchtj Pouvrage sanf' 
méthode ^ les ehoses communes oh superficiel- 
ies^ & le neuf faux ou problimatiqHe . ' Du- 
cloS f agglugnea , ha fatto coraggio a Elvezio 
a fare e dar fuori quest'opera,. Ì>«c/w wif- 
Jt/que O* dut Ó' de maievais go&t f ciò che ' 

par- 
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parvemì ben detto, avendo trattato l’uiro e 
l’altro a Parigi, e veduto Duclos batter la 
ritirata con altri filosofi , quando insorse fa 
tempesta contro V Esprit. E fu per me carici 
so il veder Elvezio portar il suo libro nc’va- 
rj appartamenti di Versailles a tutte le per- 
sone reali accolto da tutte con favore (essen- 
sendo egli al servizio della regina) e trova- 
tomi seco due o tre volte in que’giri, e coi 
noscendolo me ne rallegrai seco. Era uomo 
dolcissimo , e saggio , e amaro da tutti , ni ^ 
alcun sospettò di quell’opera. Ma due ore 
dopo trovandomi all’anticamera del Delfino 
fui disingannato, e udii dal principe che usci- 
va col libro sotto il braccio , che andava dal- 
la regina per farle vedere le belle cose stam- 
pate dal suo maitre d' hotel , Di qua comin- 
ciò la procella, della quale Voltaire ridea 
dicendomi che pazzo / voler esser filosofo 
in corte , e cortigiano in filosofia ! Facea- 
gli eco madama Denis ; diceà che quelP o-“ 
pera era cl una maral dura e molle insie- 
me , dura per gli altri , e molle per P (ni- 
tore. II più curioso di questi epigrammi fu' 
quello da me udito visitando madame de Graf-' 

fignì 
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.... ^ 
fignì ( là celeb'fè àutfice di Genie , e delle 

lettere Peruane) a Parigi nell’ uscire il libro 
in pubblico. Era ella 2ia di Elvezio per par- 
te della moglie di lui, e mentre io credet 
trovarla parziale de V Esprit ^ la scoprii gelo- 
sa del nipote in letteratura. Credereste / nà 
disse , che buona parte delP opera , e quasi 
tutte le note sono spazzature del mio appar- 
tamento ì Le ha raccolte nella mia conversd- 
zìorte ^ e ha qualche bon-mot preso dalle mie 
livree. Feci ridere Voltaire e mad. Denià 
con tal. racconto , ed essi andavano soggiu- 
gnendo altri aneddoti veri o falsi su quell* 
aflfare , e sopra gli altri letterati di Pari- 

I 

gi , che tutti più o meno erano maltrattati , 
fuorché d’ Alembert, la Harpe, e tali altri 
suoi devoti . Parlb egli con disprezzo de’ si- 
gnori de Guignes e Bartheleml contrari alla 
sua opinione intorno alla colonia egiziana ci- \ 
nese, e la combatrea col dire che la Cina non 
avea potuto confondersi coll’Egitto a que’pri- ^ 

mi tempi essendo stato questo assai più tardi 
popolato per le difficoltà , che il Nilo e le » 
sue inondazioni doveano opporre a chi avesse ' 
voluto porvi stanza, dovendo gli uomini sta.. 

' Tomo XXI. D ' bi- ' . 
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’bilirsi a principio dove trovano pili cornei 
e pio facilità. Mi fece lamenti del p. Ber., 
thier , che nel Glornal di Trevoux l’avea 
maltrattato, ei dicea , ma l’avea piuttosto 
' ammonito contro quella sfrenata libertà, che 
poi dlsonorollo presso ogni saggio. Altre cri- 
tiche potrei ricordare , che allor io notava fa 
sera , ma molte poi ne ho lette da lui pub- 
blicate in tante materie, e contro di tanti , 
La sola persona di cui sempre mi fece elogj 
fu Madame du Chitelet , della quale avea 
molti ritratti nelle sue camere , e mostrando- 
mi or l’uno or l’altro andava ripetendo: 
Mo» itnrmrtelh Emilie. Copiai da un ritrai 
to, sotto cui era scritto, quel suo epigraia-' 
ma, che io tradussi dipoi. 

C’eJf aimi qut la vérité 
Polir m.-eiiX établir sa puissance 
A pris les traits de la beauté<^ 

Et les graces de Péloquencem 

Così la verità v . • > 

' Per ^nastrar sua potenza ' 

Or/iossi di beltà 
E d^ eloquenza , 

jEbbi da Mad. Denis altri epigrammi di lui, 
che ho poi tradotti . Leeone alcuni . Sotto' 
l’immagine di Cupido* ■ , 
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*** vaici fon maitre^ 

, U l'est, hf ut, ou le doit ètte, 

M mira il tUò sigiar, qual tu ti sia: 
lai e , tal fu, a tal un giorno ei fia. 

Invito a pranzo a Mr. Bernard (che avea 
scritto su le Beau) presso ia 4uchessa de la 
Valiere , 

Au norn de Piade Cb* de Cythére 
Geniti Bernard est averti 
X Que l art d aimer doit samedi 

Venir souper chez Pan de pi aire,’' 

■ Sappia òggi Silvio, come 
U dipintor del bello 
Delle tre Grazie a nome 
F invitato a pranzar dal suo modello, 

CE' diverso l’originale in altre edizioni). 
Alcuni tradotti dall’antologia greca, come 
quello eu la statuì di Niobe sì prosaico . 

Le fatai courroux des Dieux 
Changea cotte fenvne en pietre: 
scuipteur a fait bien mieux , 
il a fati tout le contraire. 

Di Niobe un sasso fece 
D tra de' feri Dei : ' _ 

Seul tot pietoso invece 
Rendè la vita a lei, 

O quello sopra la statua dì Venere da me 
prolungato c velato; anch’esso è prpsa. 
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OiÀì je wu motitrai toute »ue ^ 

Au Dieu Mars nu bel Adoni s , ^ 
Ai! Vulcain mème ^ j'on rouga ì 
Mais Prati tele oU m'a-tdl vueì 

Anchise e Adon ^ gli e verOy , 

Mi vider senza ■velo 
Scesa quaggiù dal cielo 
In uman corpo vero i 
Ma vista e dove mai 
Tu Prassi tele rrihaiì 


\ 

A Madama N. N. ornata di fiori . 

Je s^ais bien que ces fleurs nouvelles 
Soni loin d'égaler yos appas : 

Ne vous enorgueillissez pas ; 

Lf temps vous fanera camme elles. ^ 

Noi forellin tu sdegni . , ^ 

Come di te non degni ì 
Ah non andar sì altera ■ > 

Di tua beltà y Nigella i 
Pensa che passeggera , 

Come noi siamo , è quella. 

Leandro notajtore a trovar Ero , di cui cilsse 
Marziale meglio di noi: Farcite dum prope- 
ro y mergite dum redeo . 


Léandre cónduit par Pamour 

En nageant disoit aux oragest • 
Laissez-moi gagner les rivages y 
Ne me nt^ez qu'à mon retour. ^ 


Spinto tP amor Leandro va per P onda 
Cri dando al mare infuriato “ a-imei 


e avverso 

T\ . /. 
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Deh lasciami toccar la cara sponda^ 

Poi resti io pur nel ritornar sommerso. 

Sopra la principessa di Bourbon -Charofois 

dipinta in abito di Cordeillet , come fu là 

moda dopo il 1750. 

Trère Ange de Charolois 
Dis-moi par quelle aventure 
Le cor don de S. Francois 
Seri d Venus de ceinture. ' 

Deh Frate Angiol Borbone 
Dimmi per qual ventura 
Il ftancescan cordone 
Di tenere divenne la cintura. 

Lascio molt’altri, che poi furon posti nell’ 

opere sue, come questi, per non saziarvi di 

confetture., Sono ec. 

P. S. Io mi servo dell’edizione di Losan- 
/la , la qual però non ò sicura , oltre le va- 
I tiazioni di Voltaire medesimo in tutte le co- 
se da lui date fuori in varj tempi. 

i 

^TC 

LETTERA VI. 

Madama . 

^Bisogna star bene in guardia so le sorpre- 
se , che fanno gli epigrammi abbagliando $pes- 



So per certa luce improvvisa» <j pel nome an- 
cora de’ grand’ uomini autori di quelli , co- 
me può dirsi specialmente di Voltaire , cui 
basta citare per aspettarne senz’altro una bel- 
la cosa, tanto costui ha saputo sedurre l’Eu- 
ropa non che la Francia come poi le sedusse 
si fatalmente nella credenza -e nel costume • 
Passano molti impunemente benché il pensie- 
ro sia falso o appoggiato in equivoco o in 
contrasto di parole , che noi diciam bisticcio* 
Talora il concetto ò preso di lontano , tolto 
' dal volgo e triviale , e a ristringer molto ia. 
poco i pili consistono in una freddura » o in 
una sozzura. Così può dehnirsi il tomo di. 
Marziale » tutto e sol d’epigrammi » che il 
pili spesso mostran sì poco ingegno in accoz-> 
zare sqon di parole per senso dissimili , e con- 
trastanti o sia bisticcia nti , e che pur ne di-. 
Venne autor classico. In vero essere epigram-. 
marista di professione farne a centinaia non 
lasciar altra memoria di se parmi • contrario- 
al buon gusto » che dee farli per giuoco o 
\ per estro in quel momento che passa un pen- . 
sieruccio pel capo come un lampo , e te ne ^ 
niiegra . una compagnia . Che sarà di co- . 
- .i ituii 
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stui, che tìe'di uh tomo'di sozzure', di fai* 
si giochetti', di, tratti nvjllgni ? fan ridere 
la ftostra malignità sì naturale e sì umilian- 
te per noi . Di cotal fatta son le più volte , 
e dicesi un bel frizzo, perché diciam frizza- 
re ad esprimere un concetto non solo arguto 
e^pellegrino , ch’b il vero pregio di un epi- 
gramma , ma un po mordente pungente e sia 
bruciante. Qualche volta un distico ha fatto 
piangere , come avviene' pel ;vino razzente e 
piccante , o sia frizzante , qual si dice , che 
giugne a trar lagrime. Trafiggere con facèzie- 
amare} e. sino al sangue per me vai quanto 
ferir di spada o di pugnale, o uccidere con 
veleno. Almeno é quel mordert come il cane»' 
é far inghiottire molto aloè con fiele , infine 
i diciìcitiì ^ \ji' jaculazione, il f,i ambo ama- 
ro de’ latini . Tali sò'n que’due distici attri- 
.buiti air Aretino e'al Giovio', e quello dell* 
Ariosto sul cane di messere e di' madonna, 
e cent’ altri, che quantunque ingegnosi,' non 
destan riso , ma nausea negli animi onesti in- 
famando persone viventi. A noi però dis« 
piacciono meno , parlandosi di persone anti- 
che . Hanno pure minor grazia e forse minof 

. D 4 pre* 
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fregio per la ^raii^e facilità fche % hel dif 
male d’altrui, onde anche la plebe h spesso 
ingegnosa nel l’oltraggiare. Fadt tndìgnatio 
versum pub dirsi anche qui. Talora son sug- 
geriti da un giusto risentimento, e allora et' 
sfoghiamo innocentettienre tacendo i nomi e 
le, persone. .Così alcuno, ebe voi conoscete 
per galantuomo, ebbe occasionè di dire-, 

Quando le frasi, o ingrato, ' • ■ 

^Trufundo de' m'-ei sciolti 
1 tuoi sì arhari e incolti 
Con pungiglion spietato 
fjai contro me rivolti, * 

F contro i versi miei , 

Quel ca labro» crudele ' ■ 

Tu veramente sei, 

che ruba alt* ape il mele, 

F lo converte in fiele . 

in altra occasione imitò l’epigramma di noft 
so. chi dicendo ;> ^ < 

Tra i sanguinosi tratti, 

' che a criticar le mie 
■Pevere ^poesie 

Hai mille volte fatti, ’ 

Il piti sicuro il piu crudel fu poi 
Quello , di attribuirmi i versi tuoi. ' 

Un po’ di collera , ohe maove un animo one- 
sto al vedersi ingiustamente criticato, passa, 
e sfuma deponendola su la carta , e talor mo- 
' , stran- 
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Arandola a sictirì amici dì confidenza, che 
fie ridono ; onde la digestione e il sonno , 
che altri sturbano col tenersi chiusa in petto 

t 

la rabbia, vengono confortati . Allor T epi- 
gramma diviene un cordiale, e potrebbe or- 
dinarsi dal medico opportunamente., Fate con- 
to che un facitor di giornale, o di gazzette 
letterarie, uno scannabue, un N. N. egual- 
mente dotto che modesto, di cui direbbe la 
Fentaine Tout faiseux de Journal doit trìhuf 
au malìn , satireggiasse parlando de’ .vostri 
versi , non potreste voi dirgli così ? 

' I 

Assalì morti e vìvi , _ 

Saccheggia t Itbri illustri^ ‘ . 

"Del tuo mestier tu vivi: 

Senza tai colpi industrii 
■ Povero il tn:o Batteri , 

Morrtan di fame Tunisi ed Algeria 

E sebbene a un corsaro sì noto potrebbe dar»> 
si il nome liberamente , pur mascherandolo 
un poco n’avete più compiacenza, .Un’altra 
col lesa può essere virtuosa non che giusta, 
ed è quella che nasce in noi dal veder ap- 
' plaudita un’ opera pel solo ^merito di pascere 
la malignità del volgo contro persone ^em.i- 
nenti , e molto più se reverende e sacre . V i 

ri- 
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ricorderete dello strepito scandalóso che fece 
il Conclavi , e non vi parrà strano chO la 
bile girrasse giù questi versi: 

Del tuo dramma fatti bilia y 
eh' alza un grido universale ; 

Qual Erostrato novello. 

Spira pur farti immortale i 
Se di gente augusta e pia 
Non parlavi tu sì male, 

Uom di te non parlerin ; 

Non \ pensier nuovo , tna -parve ben appli- 
cato anche profeticamente, poiché dopo quel 
dramma non s’è veduto più nulla d'un tal 

^OCtd • f . j • . ^ . 1- - 

Talor anche tra amici^ può satireggiarsi in- 
nocentemente e per celia . Ciò può farsi di 
rado senza pericolo, ma io ebbi la rara sor- 
te di vivere con persone anche perciò incom- 
parabili, perché sapean rìdere delle punture 
un po’ vive in allegra brigata, e in guerre di- 
spirito, com’eran le nostre sì spesso. Uno 
scrittore , che per ingegno e sapere ha ancor 
molto merito e credito era mio amico e coe^. = 
taneo, e un po’ rivale in lettere, sicché spesso 
eravamo alle prese stuzzicandoci i compagni, 
né bastò guerreggiare in parole, si venne ta-* 
. • \ ' lor 
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ior alla guerra di penna . Per esempio a 
fu detto un giorno ridendo^ • 

Cerne fan te donne tutte j ‘ 

£ fan pure le donzelle , , 

che temendo parer brutte ' 

Credon farsi a studio beliti 
Tal tu infraschi e versi e prete 
Di novelle e ài casetti ' 

Di frasette smaniose 
Tue Cerusse e tuoi belletti ! 

Sprezza pur gli scritti mieif 
Che r inganno poco dura , 

Tu dell' arte figlio sei 
lo son figlio di natura» 

Altra volta prtt particolarmente su Io stil db< 
mutandosi fu letto questo: 

£' ver^ lucido e sottile 
Nel poetico tuo metro 
Sembra a tutti il nuovo itile : ^ 

Egli è appunto un vago vetro , 
Sottigliezza vanta eguale ^ 

Splende anch^ esso anch' esso i ftalt» 

Alcuno avea detto,' che preferiva a' tutto la 
chiarezza di stile , e aveva usata la parola i«- 
treo d’ un antico , e Cornelio della gloria 
mondana fa dire a Poilento: 

Et comrrK elle a Peclat du Vtrrt 
' ^ Elle en a la fragflitc. 

In occasione che li mio rivale «d amico avea 

fac- 



fatta una- traduzione, e dicea che molto I*a- 
vea lavorata, si lessero questi versi': 

' Senza che tu lo dica 
^ Veggiam no: la fatica^ 

Che il tua tradur ti costa 
NelP apra or oncomposta ; 
che gran sforzo è ne^ tuoi versi ^ 

Tutti que' fiori in spine aver conversi. 

Un SUO partigiano vanta vasi di naturale fa- 
cilità- nel verseggiare, e veniva'spesso in con- 
versazione a gara con altri recandone delle 
lunghe tantafere. Un giorno gli fu risposto; 

.Mentre un verso facciam not^ 

Tu ben cento far ne puoi -, 

Sì fecondo vate, sei : 

Fa pur versi quanti vuoi , ' 

Tria di te morranno i tuoi^ 

Dopo me vivranno i miei. 

E un’altra volta allo stesso proposito: ' 

Dice un vate senza sale., 

che a far versi ci si trastulla ^ 

Che sonetto o madrigale 
A lui costa poco 0 nulla i 
Pronto aliar ripiglia un tal* 

Sì ti costa quel che vale . 

Ua vecchio talor frammischiavasi tra noi , 
che avea la malattia di far versi ; cosa stra- 
I na , ma che vidi in molti non so come di- 
v^ta^epidemia. La Jor vecchiaia inetta ad- 
• , al- 
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altro cercava forse così uri tratfenimento or.o-“ 

, I 

revole. L’amor proprio ^ l’uhimo à iasciar- 
ci , non s’ accorgevano del contrario effètto 
facendosi deridere e credendo farci -sol ridere. 
Per quei vecchio poeta fu fatto questo, che 
anch’uggì va bene. '' 

^ Sìa pur Villa Benedetto^ 

Chi in sonetti ed in canzoni 
Ouarant'' anni a calci e a sproni . 

Volle f Febo , a tuo dispetto , 

. Far lo stesso mestier che fe' Frugoni , 

Eravaìno a Parma, ove vivea Frugoni,' sic- • 
che non fu mal prescelto questo vero e gran 
poeta. Al cui proposito finirò questa mia^con 
quattro versetti fatti nella sua morte. 

Di Frugon la breve storia 
Vati abbiate' alla memoria : 

Settant’’ anni egli visse in povertà., 

Questa al fin parte, ed ei sotterra va. 

Saprete che pur troppo \ fondato sul vero 
l’epigramma. Poveri poeti.' Un direbbe che 
il diventar sagge le donne è come 11 divenir 
agiato di Frugoni. Somigliano esse ai 'poeti 
anche perchò son frequente soggetto d’ epi- 
grammi. Voi lo foste di bei versi ed encomj 
in Francia e in Italia, e somigliate' solo 'a* 

buon 
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buon poeti nel bel talento « ne' bei versi . 
Son certo graziosi que’die faceste per Voltai- 
re, quando egli per poca salute non poti ac- 
cettare la vostra prima visita , ed ebbero giu, 
stamente l’onore d’ esser tradotti dall’ ab. Bo- 
scovich in latino trovandosi con voi coli. 
Vedete intanto come io tradussi l’epigramma 
più breve tre i molti componimenti francesi 
a voi dirizzati da’più chiari spiriti di ' quell* 
Arene parigina. 

fauUne mut aver la beauté de C!pris \ 

Et vosversfont si doux, tantde gracey respirè^ 
Qu on dirott qu’Apoilon de vos charmes éprii 
Eottr gage de ses fet$x VQUs présenta sa iyrt, 

Eaolina tua beliate ' * ? 

di Citcrea: - ~ ' 

Per le sue tinte ornate 
Dolcezza tal si crea^ ' ' ' 

Che a te ricinge al collo i 
V aurea sua lira innamorato Apollo , 


LET. 
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IETTERÀ ,Vn. » 

tt I • . 

, • MADAMA. 

. ». • ‘ . . . • . 

INJon vi stupirete, se molti degli eplgrat»- 
mi che io vi presento non vi riescono af. 
fatto nuovi . Non pretendo sempre la gloria 
<J’ inventore, che parmi assai lieve ; ma eb- 
bero al lor tempo quel gran pregio , che di. 
cono i francei 1’^ propos. Il non averla più 
quando si leggono fa lor gran torto . Alcun 
éc* miei, che fe’moho ridere, e fu copiato, 
e fatto ancor viaggiare, oggi mi par insulso. 
Quanti poi parrebbono freddi gelati , se si sa- 
' pcss« che invece d’essere nati da tal occasione 
o accidente, sono antichi, e son rubati 1 Sta» 
pireste a riconoscere quanti ladri o corsari 
fan traffico , o più tosto vanno in preda di 
cotal merce. In Francia, ov’ella b più ricer- 
cata, ognun ù. spoglio di greci latini italia- 
ni che sì poco vi son conosciuti, essendo, 
come sapete, colà straniere queste tre lìngue, 
Isenchù und ce scrivano Aostramlo d’inten- 

der- 
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derle . Quante penne si torrebbono a quelle 
colombe e tortore e rossignuoli, quanti fiori 
a que’/»«>'/?rre,''com’essi dicono, delle tante 
loro raccolte galanti , che anch’oggi troviam 
ne’ giornali ?ì spesso accennate ! Io che gli 
scorro , e che conosco un poco gli originali 
ne incontro pur molti rubati o imitati con 
qualche piccola mutazione . Ultimamente ci 
trovai le spoglie de’nostri cinquecentisti latini, 
che tanto si dilettarono di bei distici o epi- 
taflf} or in endecasillabi or in esametri or in 
metri sul gusto antico della più elegante la- 
tinità ; peccato che non li facessero in volga- 
re così belli. Ma l’imitazione anzi adorazio- 
ne degli antichi dominava , e scriveasi sol 
pe’ dotti , compresevi pur le donne . Tra* 
francesi e quel secolo e quella lingua son ter- 
re incognite , onde si saccheggiano a mao 
salva.. È' curioso in fitti il v^der sino ai no- 
stri dì quelpoeti e scrittor più gentili ed il- 
lustri trattati barbaramente, e finiti in us co- 
me /que’ de’ tedeschi e polacchi impronunciabi- 
li o que’ di lit^ua morta , che non ponno ' 
infranciosarsi. Sapete che le terminazioni in 
US son divenute ridicole in Francia per indi- • 


lio di pedanteria nominando antorl . Or dun- 
que il nostro amabile Navageto , II virgilian 
Fracastoro , i coltissimi Flaminj , ì Lampri- 
d;, i Capilupi, gli Amaltei , i Sanazzari, e 
gU altri ’son divenuti Naugerìus Fracastorus 
T lami ni US &c. traducendosi lor versi in fran- 
cese perché furono 'scritti così latinamente . 
Imparate a dire da qui avanti Voltairus , Rà- 
cìnius, Qornelius, Gressetus,' e vedrete come 
li gradiranno i vostri amici e corrispondenti^ 
Bnfrbnus!, Lemierrus, Ducisius , le Brunus . 
Ma dove vado' i propòsito de’plagiarj epi. 
grammatici ? Almeno questo' raccoglitore iii 
ur nomina In qualche modo le sórgenti, don- 
de attinse. Ma quanti altri vi dan per nuo- 
vo, e pen creato da loro un bel sale? Ad uii 
di questi , che mostravami de’ subi versi co- 
me sue creature , i quali per sua disgrazia mi 
ricordai d’aver letti tra i giovanili del march, 
Mafrèi, applicai quel del sig, le Gay. 

Sur les vers que tu viens de lire 
Tu veux avotr'mon sentiment t 
' 11' sane ttès-beaux assùrement , ■ • • 

' Depuis cent aas on les admirA* 

Mta sentenza a dar «Rinviti ■ , . . 

Su tuoi vertt er dà me letti ì 

•Tomo XXl, £ Son 
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Sò» l>ellhstmi perfetti y , 

Già da un secolo in qua sono applauditi » 

II vero \ però che come i favoleggiatori non 
hanno scrupolo di trattare gli stessi argomen- 
ti , così è lecito nell’ epigramma prender 
1’ altrui -pensiero , e vestirlo a suo modo* 
Basta non voler farsene primo autore . La 
gloria del bello stile di maggior vibratez- 
za di grazia d’ ordine d’ idee e tali pre- 
gi, che aggiungansi , vagliono piu che l’in- 
venzione, la qual nasce dal caso, può venir 
per lo capo a più d’uno ; e coinè si dice 
i begl' ingegni s' incontrano y così avvien qui. 
Rimane pure a vedersi qual piu si pregi tra 
' i modi varj d’esporre un pensiero . Altri l’al- 
lunga ornandolo un poco , altri il vibra a 
dargli più forza. Chi fa meglio? Ciò dipen- 
de spesso dal gusto di chi legge. Sapete, che 
Boileau preferisce a tutti gli epigrammi quei 
distico famoso : 

Ci-glt ma femmSy oh qu'elle est bien 
Pour son repos ^ pour le mien / 

Eppur questo si trova in quattro Versi , dai 

quali sarà stato a più stretto spazio ridotto. 

Ci-git ma femnie j ah qu'elle est bien ! 
Pouvoit-on mieux finir nostre pei ae commune t 

Rieit 
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Rìen à priient ne P ìn^ortune 
• Et jc crois mon repos aussi grand qUk le sten , 

Ciò non ò rubare , ma far di nuovo ^ essen- 

I 

do il primo tanto piu bel dell’altro.) Eccovi 
- la traduzione dell’ epitaffio . 

Mia moglie è qui ; oh come ben ci sta 
Per la sua per la mia tranquillità ! 

Vi piacereb^ anche più breve?' 

I Oh come bert mia moglie qui sen giace 

Per la sua per la mia pace ! 

II primo però men breve mi par migliore. 
E perche ? Oh chi può dire il perchè ? Dirò 
pel mìo, gusto , e il gusto non rende ragion 
di se . Ditemi qual più vi piacerebbe d’altri 
due . Fu f^jjta per una donna savissima ( la 
celebre Scarron poi M'aintenon , che avea 
inolti amici) questa quaderna. 

Bien souvent P ami tié s' en fiamme 
Et je sens qu'il est mal aisé , 

S^e P ami d' une belle dame * 

Ne soit un amant déguisé . Charleval. 

U amicizia talor s'infiamma anch'ella^ 

E parmi naturai uso costante , 

Qhe un fido amico d' una dama bella 
Presto divenga mascherato amante. 

Eccol ristretto. ‘ '■ 

Amicizia arde ancor ella, < 

Nè dijficil cosa fia , 

Che 
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C&e t* amico ^ una bella 
Un celato amante sia. 

Del primo siete contenta , ma piti Io siete, 

io credo, del secondo. 

Eccone un altro ad un amabil poeta: 

Rivai ingénieux d'Ovide 
S'il vouloit fléchir un Iris ^ 

Les graees dtEioient ses ècrits, . 
ff l"* amour lui servai t de guide 

O te' d* Ovidio emulator gentile 

Quand' ei toccava di Corinna il corey 
E le tre grazie gli abbellìan lo stile ^ 
La man guidando e la sua penna Amore, 

Vedetel più breve. 

D* Ovidio emol gentile 
Se tenti a Lilla il core 
Le grazie ernan tuo stile* 

La man ti guida Amore , 

Io vi confesso, che preferisco di lunga mano 

l’economia , ed odio il lusso in tal genere, 

ancorché talora sia più splendido , e più poe» 

ticamente vestito il pensiero . Scegliete tra 

queste .due traduzioni del celebre epitaffio : 

\ Ci-git monsieur P abbé 

Qui ne savoit ni Ay ni B: 

Dieus nous en donne bientòt un autre 
Qui sache au moins son Pate-nótre, 

Il mio parroco sta qui y 
Seppe appena P abbici \ 

Deh 
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Deh che il >tuvu9 pastof nostro « 

Sappia almeno il pater-nostro. Oppure * 

Qui ace p arciprete benedetto, ) 

Che mai non seppe piìt delP alfabetto : ) 
F aie che il nuovo ^ o Dfo^ tnifustro vosttù 
Almen sappia ben dire il pater-nostro. 

Ovvero parlandosi d’ una Cura di nominaregia. 

Beh un parrocco che sappia almeno dire 
Il Paternoster nominate o Sire. 

I 

Quel sì celebre dell’antologia fu da me così 
volto in italiano dal latino: 

Lumine Acon dextro, capta est Leoni Ila sinistro, 
Pt potis est forma vincere uterque Deos s 
Blande puer, lumen quod habes concede puellat , 
Sic tu ceecus Amor, sic erit illa Venus . 

Bella è Lilla , è bello Pipino , 

Da vincer in beltà gli stessi Dei , 

Ma privi ambo d'un occhio ha il fer destino. 
Pur se il tuo cedi a lei-, 

O bel garzon, decido, 

, Ch^ ella Vener diventa e tu Cupido, 

Sentite come lo tradusse Io Zappi, e<parago* 
niamoli . 

Manca ad Acon la destra, a Leoni II a 
La sinistra pupilla, 

P ognun d^ essi è bastante 
Vincere i numi col gentil sembiante : 

Vago garzon , quslP unica tua stella 
Cedi alla madre bella , 

Così tutto P onore 

pila avrà di Ciprigna e tu 4* Amor». ' 

Fu 


v_ 
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Fu messo in campo il volgarizzamento dei 
Subleyras romano. 

JL’ occhio destro ad Acon altro dP lumi 
Manca a Leoni l la ^ e Belli son quai numi: 
Dalle ^ 0 figlio gentil ^ quelP occhio ch^ hai ^ 
eh* essa Vener tu il cieco Amor sarai .■ 

Questo è sol di quattro versi , mentre Zappi 
ne fa otto, ed io sei j e qui la brevità non 
basta mancandovi grazia, ed eleganza , la qual 
trovasi nello Zappi più naturale . Pur anche 
questa non mi contenta , oltre il soverchio 
allungamento. Decidete voi, che specialmen- 
te su gli occhi potete dar sentenza . Zappi 
potrebbe qui sedurre il suo giudice con più 
bell’ epigramma dicendovi. 

T alide al suo pastore: ' 

Perchè senz* occhi Amore ? 

E il suo pastore a lei: 

Perchè quegli occhi bei , 
eh* esser doveano i suoi y 
' Bella y gli avete voi.' ' 

Di questi sì lindi , sì vivi , sì graziosi vé 
n’ha ben pochi . Vedete intanto se alcuno 
tra i seguenti abbia sapore almen per la va- 
rietà da piacervi . ^ 

Incontrando cujfie e gonfie 
F uggia tosto con orrore 
Per paura delle donne y 

Pei 
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Pei perìcoli d'amore 
Sinìon uscchio collotorto ^ 

A lui grido, amico, hai torto ^ 
che da questo nè da qttelle. 

Sia pur furbo , siano belle , 

No. dal diavol, credi y ornai 

Pik a temer nttlha, non hai . , 

Che sia Lisa corteggiata 
Benché senza' alcun talento * 

Benché d' anrìi ben dotata , 

Benché -jiso da spavento, 

Perchè far le maraviglie , 

E non ha tre belle figlie ì 


Eìnito un pranzo avaro 
Due socj convitati 
Dicean già congedati 
Ad ora tarda, o caro, 

In questo caso estremo j 

Dopo un tal pranzo , e dotte pranzeretm r 


Antonio sen va* in sella, 

E in groppa la mogliera , 
Passa un vescovo, ed ella 
chiede ad Anton cos'era 
Ciò che fea gran splendore 
In petto a monsignore: 
S^ei dice in bassa voce : 
E'' quella la sua croce. 
Egli davanti P ha , 

A me di dietro sta. 


Quando il conte della Luna 
Presidente eletto fu 

E 4 Par 
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Pav che deste la fortuhà 
Uno schiaffo alla virtìt. 

Ad un bugiardo 


Ad ogni ora il sacro nome 
Ripeti , Albin , di verità siccomè 
una cara innamorata : 

Io conosco la povera ingannata, 

E giuro, traditor , eh' ella saprà 
Le tue tante infedeltà ! 

Sul dir Parnasso o Parnaso all’abi 


Frugoni i . 


tlonfesso persuaso. 

Amico, in coscienza 
che dir si dee Parnaso 
Giusta la tua sentenza; 

N'è chiara la ragione 

In casa propria non è ognun padrone ? 

— I ~iiU I 

Il tuo novo libro, è vero, 

E' cP un gusto generale : 

U ha in bottega ogni droghi ero, 
Pescivendol ', speziale , 

Formaggiajo , parrucc'hiero , 

Egli è un libro universale. 



^Morendo Pier mercante 
Dice alla nioglie mesta 
Non rimarrai mancante 
Di provigione onesta: 
Lascio il negozio in manò 
Del bravo agente mio , • 
che giovin , ^svelto , e sano 
Seguirà a far com' io: 
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lElla piagutHeìo } è il cor tutto compunto 
Oh caro dice , io ci peniava appunto . 

Oh che iniquo e rio sospetto 
Ha di Nind la città f 
Ella è casta in verità > 

Ella stessa me P ha detto* i 


Ognun deride * o Pietro ^ 

Tuo naso rialzato ^ 

ohe par si volga indietro : ‘ 

loV iodo^ che il tuo fiato • 

Di sepolcrai moffetta 
Ei fugge avvelenato 
Dalla tua bocca^ infitta . 

io gridava ad Anselmo t oh seduttorc-i, . 
Tu insidie tendi d' Agata al P onore ì 
Se di lei tanto pregi P onestà 
Dimmi ^ ei risponde , almen dovutila sta* 

•A* Tuoi cornigli * amfco<i accolgo 
Cedo alfine , e móglie tolgo , 

PAa con patto che'sia quella^ 

Molto saggia , e molto bella* 

]B. Ah son chiari i sensi tuoi^ 

Sempre celibe esser vuoi t» 

li ».l» 

Mio Salandri fai sonetti ^ 

Come un angelo perfetti y 
Chi noi sai Ma per sanpavolo 
Tu li reciti da diavole * 

A me infermo nual ria > . 

.Chiede la fiobre mia 
Silvia^ ah rispondo è un fico% 

4 tanta forXa arriva .s 



N 

Da duUr sin io vha^ , • ■ ( 

Ma durerà» p '^r poco , 

O teologo famoso 

Se t'accusan qual autore 
Di quel libro scandalosa 
^orj averne no t niore: 

Cotali accute cado» da se stesse^ 

Scandalo alcun non fs\ nessun Jo lesse » 

0 * 

D ver son miei que' versi < 

Af» da te recitati . 

Mi parver s't diversi _ ' ^ 

Cbe tuoi gli bo riputati» 

Tinch' ebbe giovinezza 

Di giglio misto a rosa V 

Tu piena d' alterezza 
Ti Ile ad amar ritrosa : 

Or offre il core a mille » , 

La derelitta Fille^ 

Suo cor dagli anni oppressa 
Mi rappresenta in tutto 
Troppo maturo frutto , 

Gbe cade da se stesiso. 

II Dario tragedia. 

Or eh' èli Dario tuo stampato 
S*e non odi i plausi e i vanti ^ 
che in teatro ottenne avanti 
Ti n' è hen ricompens/ttOf 
Grande onor fa ati recitanti , 

Con mentir sempre ^ a torto vi credete 
La nostra cf ingannar c/eduiitài 
Ingannar ci volete ? • 

Dite ma volta almen la verità» 


/ ' 
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ly un Mt* abito rossola un euva/iero 
Presa misura il sarto se n' è an4ato’. 
chiamai fi , grida il conte , che ho scordato 
Parla pur prender d' un vestito nero. 

Quest’ ultimo ditei pure un’arlecchinata, e’ 
non sarà l’ultimo di cotal gusto, che ha sbo 
sapore anch’esso, e dà il piacer della varie- 
tà, che fa poi la salsa d’ ogni piacere. Così 
trovando in altri rassomiglianze d’ idee go- 
diain quello del vario modo con cui sono 
condotti , ed espressi . Ma basta , e sono ma 
senza varietà il vostro ec. 

XXXXXXXìGOOCXXXXXXXXX 

LETTERA IX. 

J 

\ 

Madama. ^ 

Il miglior disinganno che possa ottenersi 
del cattivo gusto , che regna negli epigram- 
mi , ^ quello de’ paragoni . lo Ve ne porrò 
qui alcuno piu degno del vostro fino discer- 
nimento . Sia quello dell’ antologia sopra la 
Venere armata degli spartani , i 

Armatam vidit Venerem Lacedemone P alias 
^ Nunc certemusy aityfudice vel Paride. 

Cui 


y6 \ 

Cui yenux\ aht4tdm euf me , temer àtià^ temnìsy 
quo te vici tempore inermis erdmì 

> j^mata a Spari a Venere 
Palla vide , a duello * 

Or veni am , disse , e giudice 
Sia pure il pastorello 
^ A cui Ciprigna y in armi 
‘ Perchè SI temeraria 
Ardisci^ disprtzzarmi ? 

Tu non hai pii* memoria y 
Che inerme ebbi vittoria ì 

Non mi (a scrapolo il numero de* versi, thè 

corti essendo poco più spazio tengono de* 

quattro esametri . Ma quaich’ altro scrupolo 

mi sento avere. Voi l’ indovinate facilmente. 

Ora leggete quello del Subleyras. 

Palìade vide armata Citeredy 

E disse: vuoi combatter meCOyO Deaf 
Rispose questa , e come osi sfidarmi ? 
Nuda io ti vinsi s or che farei con P armi ? 

Venga appresso l’AIamanni si colto e stima- 
to, e stupite che sia peggior delI*altro- 

Vide Vener armata Palla y e disse: 
Combattiam aru y e giudichi Parisse i 
A cui Vener: tu stolta armata spregi ' 
chi già nuda ti vinse , e porta pregi ! 

Anche questo ha il difetto di far dubitare se 

sia Venere o Palla la Dea armata . Ma \ il 
• • ^ J • 

mtnor difetto . In/vsrlti que* Cinquecentisti 

abu- 
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abusavano del Jor eredita, o noi siam troppa 
fàcili ad ammirarne l’elegahza , Eccone un 
altro. ' - ' - ' 

Vide Minerva un dì di piastra e maglia» 
Vener armata gir pel mondo , a cui 
Or , disse , entriamo a singoiar battt^lia ' 
Con Paride anco giudice tra nui : 

Cui Ci t crea rispose: adunque vui 
Credete , eh' io per vincervi non sia 
Armata y se vi vinsi ignuda priaì 

Questo ^ del cieco d* Adrla^uigi Groto , che 
in quel secolo gareggiò coll’AIamanntftin efù. 
gramVni, avendone ciascun d’essi ^ih di cen- 
to nelle lor opere. Ma l’uno, è l’altro o fu^ 
rono assai dispregiatori di questo genere pò- 
co studio applicandovi , o non ebbero altro 
gusto che quel di scrivergli-. Il Groto poi 
era nel volger del cinquecento verso il secen- 
to dando spesso in pensieri affettati e falsi . 
La sua l^iobe ^ ben diversa da' quella di 
Voltaire, che vedeste. 

Fui Niohe indi in sasso mi cangiai y ' 
Poi da man di scultor dotto scolpita 


Quasi tornando a vita 
Ni ohe un' altra volta di 


Niobe un' altra volta diventai . 

Così andava bene, e non cedea forse all’ori* 
giaulc} ma v’aggiunse^ . 

N Ed 
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Èd ho questo dì pììt^ e k* essendo sasso j 
Del mìo d^l or .primiero ho il petto casso * 

Finiamo con quel sì dolce posto ad iscrizio- 
ne su ’i fonte ; Alamanni lo traduce ; 

Hui 'KJ Nnnpha loci ^ sacri custodia fontis 
UKrmio , dum blandx senno murmur aquts . 
farce meum , quiìquis tangis cava mafmora , 
somnum . 

Rumpere^ sive bibas sive lavere ^ tace. 

Ninfa guardia del fonte e delle fronde 

JMi poso all' ombra ^ e al moYn\orur dcll'onds * 
A c^^vien quinci il mio dormir non spiaccia. 
Ma si bugni , rinfreschi , beva, e taccia^ 

Mi l'ece invero pietà un così inetto tràvesti- 
men^o, e volli serbar potendo la mollezza e 
il teìieró di' que' bei versi . ... 

Ninfa del luogo io sono 
^ In guardia al sacro fonte . 

Dormo dell'acqua al suono, 

Che rocca vhn dal monte: 

Se passi , qual tu sei , 

, Dai, cavi marmi o giaci, 

Non turba i sonni miei , , 

O che tu beva, o che ti lavi , taci , 

Che giova esser breve togliendo tante bellez- 
ze all’originale, come fa l’ Alamanni, o inet- 
' tendevi invece ignobili giunte.? Credereste? 
In qualche centinajo di questi componimen- 
ti dc'due cinquecentisti poco più ne ritrovai 
.• " di 
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di passabili. Ringraeiatetiii di rlsparfrìarvené 
tant’alfrii e le critiche lor dovute. Voi ve- 
dete frattanto , che molti sono i pensier ri- 
petuti e presi dagli antichi senza pretensio- 
ne all’onor d’ invantarll . Potrei citarvene di 
Socrate , dì Cicerone , e ancor de'pih anti- 
chi, che si vc<^ono spesso alla moda, e pajon 
nati qtv* ^ diVebbe un fiorentino. Gareggiasi 
adunque Uell’arringO a chi più n’esprima Ja 
» grazia , o serbine l’energia , o ne agufzi il 
pungolo , quando l’hanno , come fassi nel 
favoleggiare, e dar veste 'nuova ogni giorno 
ad ‘Esopo, a Locman, a Pilpai, a Fedro, ad 
Avieno a cent’altri. £ chi meglio sa ornarli 
quel vince, come sapete voi nell’ usar le mo- 
de. Non vedete cóme al mettervi una nuova 
cuffia ognun grida : oh ^ta jatìr ben questa 
moda ! Eppur centò donne metton la stessa 
cuffia, e segiion la moda stessa, voi sola fa- 
te sì, che ognun 1* Osserva e fa loda . Ecco 
il pregio del gusto e dello stile . La stessi 
moda poi ^ spesso un* antichità copiata bett 
cento volte , e calcolar si potrebbe qoant* an- 
ni ci vogliono a fer tornar come nuova una 
Vecchia usanza» Chi dice venti) thi dieci* an» 

( hi) 



ni , altri dice una generazione. Certo che noi 
usati a considerare le storie , le statue , le pit< 
ture , ^ bassirilievi , le medaglie e i cammei 
possiamo spesso affermare, che tutte le don- 
ne più brillanti per moda son vere anticaglie . 

II nostro secolo ha però la gloria d’averle 
istrutte delle antichità della Gtecia , e invece 
d’ ornarle, come sempre si fa^ alla parigina, 
vantossi di metterle alla greca : eccovi un’ 
antotegia nel vestire , come l’abbiarno negli 
epigrammi dai greci . Gloria del nostro seco- 
lo ò l’aver fatte antiquarie le donne , onde 
noi le ammiriamo al par delle medaglie ^ e ’ 
de’ bassirilievi : e ciò che fu una satira con- 
tro una donna oggi ò una lode il dirla una 
medaglia antica . Un circolo di dame può 
prendersi per» una galleria , anzi una donna ' 
sola da un seicentista direbbesi un museo 
ambulante . Io lo dissi a Versailles vedendo 
la Pompadoup con una guernizione all’abito 
tutta di preziosissimi cammei datile dal re, 
benché fossero un tesoro della corona e non 
di lui . Ella infatti restituilli poi nel testa- 
mento ai donatore e al tesoro. Noi vediamo 
anch’oggi smaniglie, collane, fibbie, venta- 

✓ 

/ . 
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gli , bottoniere recami ^e' rapporti di veli^ 
di nastri , di 'fasce tutto storiato ed erudito 
eppur tutto alla moda’. 

Non sarà dunque a stupire se un epigram- 
ma dell’antologia s’ha per moderno allorché 
sia bene e acconciamente presentato cioè ve- 
stito di grazia e d’eleganza di stile. Questo 
è sempre il gran punto . S’egli è scritto il 
pensiero con grazia gli è come un», moda 
portata da bella e vezzosa persona. Voi ve- 
deste come Voltaire fu ambizioso di questa 
gloria dopo 1’ epica la tragica , la storica 
filosofica ec. degnandosi fin d’essere tradutto- 
re . Mi torna in mente quaich’ altro suo la- 
vcr cosi fatfo col qual chiuderò questa mia 
per lasciarvene buon sapore . Eccovi un de’ 
più celebri epigrammi antologici di sua mano. 

Sur fcais qui remit son miroir dans 
le tempie de Venus. 

Je le donnea Venuspu:squ^ elle est toujours belle : 
Il redouble trop mes ennuis } 

Je ne sfaurois me voir dans ce miroiY j\delle 
Ut Ielle quc' j'étois ni ielle que fé sms. 

Lais annsVenert speculum dico: dignum habeat se 
Eterna aternum forma miniaeiium : 

At mi hi nullus in hoc usus quia cernere talem 
Quali s s-um nolo qualis eram nequeo. 

Tomo XXI. F 
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Il sito Speglio a Ciprigna off, e la veethìa 
Laide dicendo : in lui beltà 'immortale 
Degnamente si specchia: ^ 

Listilo è per me, che in lui vedermi quale 
Or io son, non mi cale, 

Llè qualcun giorno io fui 
Posso mirarmi in lui . 

Voltaire ne ha tralasciato I’ argomento po- 
nendo! nd titolo , io. ne ho verseggiato an- 
che questo > e forse a mio danno per la mi- 
nor vibratezza. E quell’ altro pure è grazioso 
in occasione che il re di Prussia fece fare 
nella sua famosa fabbrica di po/ceilana il bu- 
sto di Voltaire e gliel mandò con quella 
energica iscrizione d’una sola parola Immor- 
tali . Eccovi con qual finezza Voltaire su 
questa paróla girò il suo ringraziamento. 

l^ous ètes trop généreux j vos bontés souveraines 
Me font de trop nobles présens , 

Vous me donnez sur mes v;eux ans 
XJne terre d.<ns vos domaines . 

Oh di re gal bontdte , /' 

Itlust'-e testimonio ! 

' Un feudo voi mi date . 

Nel vostro patrimonio. . • 

Non credo averci tolto bulla accorciandolo, 

poiché patini «ver lasciato solo il superfluo. 

Se volete un’altra iscrizione regale vi ttadur- 

rò 


( 


"rò quella posjja sotto i ritratti de/l’arciduca 
e della sua sposa presente l’ imperatore , e 
parmi degna dell’antologia per l’ingegno e 
la brevità . ' 

Posterità non dei 
Invidiar tutto a noij 
Ecco felici e bei « 

Assicurar Giuseppe i giorni tuoi . 

E sen^a tradurre ven do qualch’ altro sul me- 
desimo gusto . 

*A. O libro pien cP amore 
Perchè non porti imprèsso 
II nome delp autore ì 

B. Perchè lo scrisse ei stesso. 

Per una nostra damina , la cui perdita fii 
assai compianta , 

O cruda morte avara 
Perchè rapir rara 
Donna di Manto onore 
Degli» anni suoi nel fiore ì 
Così a morte dicendo 
Lei ripigliarmi intendo ^ 

Co» onta e con dolore , 

X JMb» colpa mia^ fu errore j 
Inzvce delP etate , 

'Deh tu P errar perdona ^ ; 

^ Le sue virtìi ho contate , ” i 

E la credei matrona. 

Ad altra dama Inel mandargli 1’ eìogio del 
Petrarca . ^ 


l 
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Petrarca mi 6 se pago , 
Non sei di questa imago, 
che dipintor mal atto 
Df’ tuoi gran pregi ha fatto , 
Va, r onor tuo restaura ' 
Colla seconda Laura . 


Eccovi alcuni ajtri epigrammi presi moral- 
mente dagli uomini , e dalle donne de’ tem- 
pi nostri. Cominciam da quella d’un uomo a 
voi noto abbastanza per sincero. 


Delia mia da me che vuoi ? 
che pretendi sul mio core} 

Quel fulgor degli ocihi tuoi , 
QmI tuo vezzo, quel candore. 
Credi a me, non mi ferisce; 

Non ni ha il cielo un cor donato 
Coj; dolce e dilicato 
Per amar ciò che perisce . 


Oh divina , oh sovrumana 
Dal del data a noi ragione. 

Guida all'uom ragione umana, 

Dicon Socrate e Platone ! 

Oh ragion, dichUo, impotente. 

La cui guida indarno invoco ; 

Poco vin la fa demente , ^ 

' Un fanciul ss ne fa gioco . 

D'està secolo gli amici 
A me sembran rondinelle ; 

Ne' bei giorni più felici 

Oh 
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Co» noi stanno ed essi ed elle: 
Vie» l'avversa stagien ria’^ 
Elle ed òssi vola» via. 


Oh che tempi sventurati 
Dagli antichi sì diversi l 
'Tutto cade^ e son cangiati 
Sempre in peggio e prose e versi 
Cangia» gusto i letterati ^ 
Cangia» stil le donne amabili ^ 
Dove son uomin di merito 
Negl' impieghi venerabili 
Del mio tempo ahimè preterito f 
Sino ai frutti il lor sapore 
Sino ai fior perdon l'odore . . . 

Tu t' inganni , dir mi sento 
Da chi passa nell' orecchio , 
Volgi volgi in te il lamento^ 
Tu sol cangi , o pazzo vecchio. 


Tu ammiri^ o passeggero 
Quell' arbor sì sublime , 
che spande e leva altero 
Le frondeggianti cime : 

Or mira il tronco addentro 
Alla scavata scorza^ 
Gl'insetti in loro centro " 
V' ha n nido-i ^ pasto e forze* • 
Questo sì vii (P appresso , 

Sì nobil da lontano^ 

Quest ' arbor msstrq , espresso 
Alfonso cortigiano. 
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LETTERA IX. 

Madama. 

oì pensate adunque , che i francesi sia- 
no per lajoro vivacità e per/ la spedita co- 
struzione del lor linguaggio più atti a'riusci- 
re negli epigrammi. Quella che dicesi frivo- 
lità, o sia leggerezza vi sembra un carattere 
più proprio all’allegria ed al riso, e tal sem- 
bravami infatti trattandoli in casa loro. Non 
b vero che a quarant* anni divengano serll , 
e pacati : il cambiamento è sempre in pro- 
porzione del fondo naturale , e se non son 
più così vivi a quell’età, non son però gra- 
vi come gli altri europei , ma il son come 
francesi. Non ho mai Veduti altrove sì spes- 
so de’ vecchi sollazzevoli, e gai} e se dalla 
prudenza senile furono denominati i senato- 
ri , non so come in Francia formar si potes- 
se un senato, qual l’ho veduto a Genova 
A Venezia. Quante comiche scene non acca- 
dono al tannarsi i lor parlamenti, per non 
parlar del ridicolo, che intramisero sempre 
nelle lor guerre, e in quella specialmente del- 
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fa Fronda in mezzo al furor de’parHti e del- 
le stragi! Ai mio tempo' si raccontavano di 
ber delti e fatti in occasione di qualche letto 
41 Giustizia y che ^ pure 1*^ assemblea piu di- 
gnitosa della nazione. Ma ip generale aman 
la vita lieta e gioconda, sono amabili in con- 
versazione, voglion gioja alle tavole sempre 
'cercando galanterie facezie bei molti materie 
in somma da ridere. Una bjflfoneria, ben Io 
sapete, fa lor dimenticare sin le disgrazie 
pubbliche, e spargesi a consolarli perle pro- 
• yincie . Questo sembra essere il sangue che 
circola, e Io spirito che ravviva la' nazione 
intiera . Io l’amava anche per questo , e avrei 
voluto portar meco in Italia un sì bel segre- 
to, che massimamente in Parigi fa vivere 
ogni classe sì lietamente. Ma bisognerebbe 
teasportar Parigi, cio^ una città composta di 
molte città , o piuttosto* una provincia , e na- 
tzione cinta di mura. Lasciate pur dire ammo- 
derni fiiflsofanti dell’ onrirpoteiite influsso del 
dima. -Fu già Lutezia un forte castello, e 
da Giuliano imperadore fu ritrovato serio e 
severo ; come alcun secolo fa era pur anche 
misera sede d’ un misero re , dominando mol- 
/ P 4 ti 
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li sovrani tutte l’altre provincie. E j>Ur oggi 
ancor senza un re domina ella su. tutte le sue 
provIncie non solo , ma su tutte le nazioni ^ 
che v’hanno loro colonie^ a rovescio di Ro*- 
ma, che mandavale altrove. Mi parca la pa* 
tria degli europei, non che di tutti i fran-; 
cesi . Per altri aspetti può dirsi un tumore 
del regno, che assorbisce l’ umor virale , e per 
altri un baratro una voragine d’ uomini e di 
vizj. Ma tanta popolazione d’altra parte, 
e tanto lusso, tanto commercio e teatri e ac- 
cademie e scuole, tanta mercatura e officine 
e fabbriche e fuochi e fornaci e piazze e stra- 
de e passeggi con un gran fiume nel mezzo , 
eh’ era già fuori , tuttociò se non ha cambia- 
to il cielo e il suolo ha però innestate l’ er- 
be e Je piante , le ha rendute feconde di frut- 
ta straniere divenute più naturali, ha infuso 
«n calor nuovo per tutto, ed ha fatto un 
nuovo campo immenso e vivacissimo. Riflet- 
teste voi mai , come feci io spesso , alle mer- 
ci di colà spedite alle quattro parti del mon- 
do? Lessi su certe carrozze, che partivano , 
scritto^ ^ Peterslfourg i su casse. e balle di li- 
bri i . su cassoni di stoffe <e d’ altro 

. ' ^ Pie»- 
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à yienm, h Londres^ à Stokolm &c. Vienna 
ogni settimana ricevea cassette di soli nastri 
e cordelle di moda . La signora duchessa 
d’ Arembergh mi disse averne tai commissio- 
ni . Or qual influsso avrà sulla Francia la 
.sua capitale? Di qua spargesi per tutto il re- 
gno quello spirito àrdente nbn men che le 
mode le maniere le massime le gentilezze e 
il costume , talché ornai poca differenza ri- 
trovasi tra la gente educata di Brettagna e di 
^Normandia , e quella di Provenza e di Lin- 
guadocca, come io volli assicurarmene visi- 
tando que’due confini opposti ed estremi per 
clima ed origine . V’ ha nondimeno un fon- 
dato carattere d’ ardire e d’ impetuosità ne* 
francesi anche senza Parigi , 'come sino da 
Cesare e da Tacito ne siam fatti certi, co- 
me l’Italia provollo nelle più recenti inva- 
sioni di quelle armate . E' ver che presto pas- 
sa quella fiamma, e ciò ne pruova l’impeto 
€ l’ardore, che a lungo durar non può, e 
pruovalo 'pure l’incapacità loro d’ esser disci- 
plinati, mentre *i tedeschi per materialità , 
e gli spagnuoli inglesi italiani per riflessio- 
ne assoggettansi all’ ordine militare. V’ha 
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qualche diflferenza tra* normanni picardlCbret- 
toni e i meridionali-ntii’ indole come nelle 
fisonomie, ma ve n’ha una più forte tra tut- 
ti i francesi e gli altri europei , la qual ^ 
composta di vivacità appunto di mobilità di 
piacevolezza e di letizia, e queste poi diven^ 
gon talora temerità irriflessione insolenza prò? 
sunzione leggerezza e mordacità. Ed ecco le 
lodi e i biasimi che udiamo d’ una nazione 
fecondo il lume a cui vien rimirata , e sem- 
bra contraddittoria. La base di tutto è la vi- 
vacità, qual noi la riscontriamo in parte del- 
lo stato Veneto, della Toscana, e di Lom- 
bardia, specialmente a Verona a Siena a'Reg- 
gio , ma più ristretta e più moderata . Di co- 
itale vivacità, che pende v^erso la gioja e il 
■ riso, vien quel gusto di’bei motti di satiret- 
te di versi galanti o frizzanti , onde un gran 
re conoscitore egregio delie nazioni e de’co- 
stumi affermò, che uni 'canzonetta in Fran» 
eia far poteva una rivoluzione. * 

Ma senza accorgermi io vo facendo il filo- 
sofo, e voi volete degli epigrammi parlando- 
mi di quella fraiKese ab lità o inclinazione 
verso il ridicolo e la galanteria. Anche qui 

si 
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si distinguono da ir altre genti mettendo ogno« 
ra le donne in campo e gii amori e gli scher- 
ni e le punture contro il bel sesso . Di qui 
non meno venne posto in derisione il matri- 
monio tra loro , dopo che MoJiere Io sparse 
d’un sai sì piccante insieme c sì scandoloso . 
Boccaccio , e dietro lui que’ primi comici del 
cinquecento purtroppo ne dipinsero delle sce- 
ne indecenti anche tra noi, ma la nazione 
naen frivola fone ,o più divisa non corse die- 
tro a quella profanazione tanto universalmen- 
te, e per sempre. In Francia sussiste, ed anzi 
cresce quella mostruosità di far quasi il piu 
santo e più dolce nodo di società un disono- 
re pe’ maritati, che sono obbligati essi stessi 
a ridere deli’aflàre più serio e più sacro per 
non far rider di se . I forestieri leggendo que* 
poeti e que’ novellisti credono in Francia es- 
ser tutti i mariti indifferenti e tutte le mogli 
sfrenate. Ecco il bel frutto del troppo genio* 
per la facezia . Ma vivendo un poco tra loro 
Vfdesi infatti il contrario, e prendesi a sde. 
gno quella frivolità , di cui s’ accusano , e 
non si correggono. Essendo sì genetale un 
tal ridicolo insaziabile mille epigrammi lui 

prò- 
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prodotti, e tutti i giornali se ne fan belli 
• anche spesso avCOsto della decenza non che 
dell’eleganza . In pruova di che ve ne pon- 
go qui alcuno de’ meno indecenti da me tro- 
vato negli ultimi fogli periodici. 

Blaise est de si borine amitié , 

un jour voyant sa femme' en^coucbe 
Le pauvre en eut tant de pitie , 

Qu' il devint plus fiord d'urie souche: 
Bile au plus fort des douleurs 
Le voyant ainst fondre en pleure 
Pour P apaiser (^étrange chose') 

Ce ne sera , dit-elle , rien , 

Taisez-veus ^ Blaise je s^ais bien ^ 

Que vous d en étes pas la cause. 

Lisa di Santo moglie 
Tra le piU fiere doglie 
Di parto , grida forte : 

U ama il suo buon consorte , 

B sì s' affiigge ed ange 
Che inconsolabil piange . 

Blla, non pianger tanto 
Dicey mio caro Santo., ' 

No de' dolori miei . 

Colpevole non sei . 

Se il volete piu letterale dite pure Ben so de"* 
mali miei , Che tu cagion non sei . Ma nel 
vero non merita riflessione uno stil si pro- 
saico , cd anzi triviale j come può aspettarsi 

da 
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da un comico e satirico e romanziere di pro- 
fessione, qual fu Boursault^ che scrisse una 
gazzetta in versi . Eppur questo stil di gaz- 
zetta si gusta nell’epigramma, e questo si 
produce e ristampasi per quella chiusa buffo- 
nesca dopo cent’anni. Vedetene un altro an- 
cor più strano per esser tirato da lungi il 
pensiero, e sparso di sale plebeo con isforzo. 

. Jadis vivoh ìì Carcasonne 

Un gros rie hard nommé Lucas: 

Ami de P espece qui sonne 
Il faisoit la banque aux ducats : 

Un pur sa {emme assez, plie 
Lui mit au monde un beau gar^on.: ' 

Dans PEglise en cérémonie i 

On asperge a te nourrisson, 

Puis sur le livre de la xi/e. 

Oh tous le noms som consignésy • 

Le Pasteur dans la Sacristie 
Dii à Lucas, monsieur signezs 
Et Lucas selon sa manie ' 

Toupurs P esprit, à son métter 
Très-nettement sur le papier 
Signa: Lucas Ó* Compagnie, 

La bella Lisa eP un bàmbtn fu madre ^ 
che a battezzarsi fu recato in chiesa: 
Girolamo era il padre 
Avaro mercatante, - 
che al suo negozio intesa 
La mente ha in ogn* istante , 

Alla funzho solenne 


Gire, 



"Girolamo pur venne: 

Il parroco nel libro ov’ è ognun scritto ^ 

' che a testimonio vale 

Del geni t or legale 
Signor, la penna bagni 
Dice, e il suo nome qui sia sottoscritto : 
Di con /’ usato stile 
'Scrive alla mercantile 
' Girolamo , e Compagni . 

In verità il marchese '5e . Villette erede di 
Voltaire non ha ereditata la sua j’ra 2 Ìa poe-' 
' tica , ma solo il genio scurrile in questi veri! 
f di gusto notariale per la rozzezza e per la 
prolissità. Eppur è una gemma del mercu- 
rio, e de’ giornalisti . Scrivetelo senza andar 
a capo, vedrete che è prosa incolta, e tra 
noi non farebbe fortuna . Ma dove il ridere 
è un eleménto della vita non guardasi tanto 
per la sottile, i^nto più dove la satirica pun- 
tura ferisce il matrimonio. Un altro ve ne 
presento del gusto' medesimo e non piu , 
giacche non mi son trattenuto a tradur cose 
poco decenti. Non vi do 1’ originale perchè 
è troppo meno onesto della traduzione. 

Domenica, o mia D,osa^ 
lo ti trovai vezzosa , 

Lunedì ti spiegai rnia fiamma ascosa , 
Martedì tu fingesti esser ritrosa , 

Mer. 
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Mercoled) sembrnsti msn dubbiosa , 

Giovedì al par di me fosti amorosa^ 
Venerdì , oh me beato , io #’ ebbi a sposa , 
Sabato mi paresti un* altra cosa. 

Questo intitolerei il matrimonio d' una setti^ 
mana^ per quel po’ di morale, che chiiidesì 
in esso, e sferza i matrimonj troppo affret- 
tati. Finiamo le traduzioni di poco felici ori- 
ginali . Meglio \ scherzare a capriccio e sen* 
za villania qualche volta', come sarebbe 

* Siesta notte sognai f 
Va dicendo il Dalla} ^ 

"■ ^ Che ha così bella moglie^ 

l i" molti amici accoglie-, \ 

' D"' esser quell' aureo toro 
Chiamato il vi tei d'orot 
A lui ridendo dico: 

Voi non perdeste, amico. 

Per vostra gran ventura 
Che sol l' indoratura , 

Non è invenzione, ma il buon uomo Iraccon- 
tava suol sogni volentieri , e nojava la‘'^òm- 
Jjagnla. Più breve però, e più salso vi parrà 
quest’ altro adattato a un caso vero. 

^la móglie s*è per la città smarrita, 
Oppur mi fu rapita .* 

A chi trovar la può fari) del bene , . 

£ mi Ile doppie avrà chi se, la tiene, 

» An- 
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Anche fuori di Francia si scherza su tal ar- 
gomento , ma con piu discretezza , e con qual- 
che maggior gusto di lingua e di poesia, ben- 
ché permettasi qualche frase di prosa per dar 
piu vibrato il concetto, com’é quel chi se la 
tiene. Sarà un mio pregiudicio , ma parmi 
sempre traducendo versi francesi levarne' un 
po’ di scorza prosaica, di cui raro e che sian 
senza . Ven darò quaich’ esempio a nostro • 
proposito : 

Ami ji vois bcaucoup de bien 

. Dans le parti qn' on me propose., 

Mais toute-fois r.c prsssons rien : 

Prendre fcmme est étrange chose : 

Il faut y psnser mùremcnt , 

Gens sages , en qui p me jie , 

M'on dit que c'est fait ptudemment 
Qu; d'y psnser tome sa vie. 

Tu vuoi farmi marito, 

E rni lodi il partito ; • 

Ma passo, ahimè, scabroso 
E' divenir lo sposo: 

Si vuol pensarci assai, 7 

E i saggi , non lo sai ì J 

Han massima prudente stabilita. 

Che pensar vi si dee tutta la vita, 

{ • 

A proposito poi di poesia leggete quest’ altro 
di Théophiie più famoso di Maucroix autor 

del 
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del primo, e ricordatelo a chi suoi onorar 
noi poeti col nome a lui dovuto. 

Jf suis d* accorti avcc vous 
■ tous hr poètes som foux 

Mais sachant ce que vpus étes 
Tous les foux ne som pas po'étes. 

, l^lte pur ^ che alcun noi vieta. 

Esser pazzo ogni poeta , ' 

* ■ Ma poiché versi non fate 

Ogni pazzo non è vate . 

Credo che scrivendosi i miei seguitamente a- 
vrebbono un sapor poetico , benché le^erissi- 
rao , a diflTerenza de’ versi francesi . ]Vfa cib 
non per merito mio, bensì per l’indole della 
lingua tanto diversa. ■ ’ 

. Son rutto il vostro ec. 
r. S. . . ■ 

Avea scritto sin qui , quando ricevo la vo* 
stra, che ritoccami quella corda della gajezza 
francese, parola nostra buonissima, venga poi 
ella prodotta, o da lei sialo la gaiété, ma 
che spiega bene quella festività quella ilarità 
o alacrità d’animo, che noi trovammo sicco- 
me un frutto di clima passando colà dall’ Ita- 
lia Le vostre osservazioni su ciò sono giu- 
stissime a proposito di quelle canzoni da ta- 
Tomo XXI. G 
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Vola, che da lor son cantate si spesso, è clié 
corron per tutte le bocche, ancorché non sì*-- 
no atte al canto per la voce, di cui non fan 
caso , o per l’ orecchio , a dispetto del quale 
stuonano intrepidamente, o anche pet l’età o 
per la condizione. Sin le dame più serie, e 
niente esercitate > com’era la Sevighé, puf 
voglion «sapere in qualche modo un’aria 
tma canzone alla moda, e la ripetono senza 
pretensione, come vediamo spesso nelfe letto, 
re di quella nostra amica , e sino i vecchi 
più rantolosi non pensano allora agli anni* 
e alla gola roca e stridula , che altrove lì 
renderebbe ridicoli ■., Credereste ? Alla tavO*. 
la nobilissima d’un illustre ambasciatore fran- 
cese, oggi ministro celebratissimo, ogni gior- 
no un Vecchio suo gentiluomo Col bicchief 
alla mano intonava al dessert , e cort Voce 
senile ma rinforzata dal borgogna e dal pran 
zo ci regalava ih falso bordone alcuni versi 
con un Grégoire a princìpio che non finiva 
mai. (Voi sapete che Grégoire ^'per loro tìn 
Bacco invocato tra le bottiglie > perchè rima 
con botte non per altra Ragione o allusióne) ► 
Era quel gentiluomo Tlopa de’ banchetti di 
' , sua 
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sua, eccellenza. Mi facea ridere a proposito 

di canto il ritrovarmi obbligato a saper di 
musica in tali occasioni perchè era italiano. 
Tutti erano persuasi, che noi siam per natu- 
ra usignuoli e canerini , perchè tra lor corre 
..in proverbio /a italiennt , Quante' 

volte v’avranno invitata, come il .fui spes- 
so, a cantare, Il qual complimento ben più 
, conface]^^si a una dama di spirito , e di ta- 
lenti non pochi , che ad un gesuita, del qual 
ben sapevano il satirico motto, che g/i uc- 
celli di rapina non cantano , perchè non usa- 
vamo il coro e la salmodìa degli altri reli- 
giosi. Più d’una volta io risposi a quegl’in- 
viti di cantare, che alla mia nazione faceasi 
tropp’ onore credendola sì musicale , e che 
fuor del teatro e della chiesa pochi erano ar- 
diti di far quel mestiere difficile assai , e che 
facea deridere facilmente chi non vi riusciva. 
Voi sì, dicea, che siete cantori di professio- 
ne nulla temendo la critica de’ buoni orecchi 
poiché cantate tutti e dappertutto anzi ruba- 
re ai professori l’ onor della musica quando 
tutto II parterre canta col musico le arie deli’ 
opera nel vostro teatro*. Nè qui nè a tavo- 
; la 



103 

la noi non cantiamo . E allora' lodavas! da 
me quel loro genio veramente amabile ed 
utile insieme di seppellir ne’ bicchieri ogni 
pensiero incomodo di tristezza , e di ravvi- 

/ varsi a gara cantando su le stesse disgrazie . 
% * 

Mi disse alcuno , che su tal generai gusto 

fondavasi talora un tratto di politica de’ mi- 
nistri, che alla perdita d’una battaglia paga- 
vano chi sapea dar fuori un’aria cantabile da 
far gioire il pubblico. Certa è nella loro sto- 
ria quell’ altra politica del famoso ministro di 
guerra Louvois, che miglior rimedio non tro- 
vava a frenar lo spirito di diserzione , ond* 
eran talor invase le guernigioni delle città', 
di quel di mandar ivi de’ giocolieri , e delle 
compagnie di comici di piazza. Bello e feli- 
ce è il governar una nazione così, e distrar- 
la dai mali , e più dalle gravezze , e dal gio- 
go monarchico, anzi talora dispotico a fòrza 
di divertirla . Ma ciò non varrebbe con altri 
popoli , che non hanno quel fondo naturale e 
leggero, che si richiede. Ciò pur produce e 
rinforza la sociabilità le feste le radunanze i 
conviti e gli spettacoli. Altrove, diceva uno, 
ragunasi la gente o per politicare come in In- 

ghil- 
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ghilterra, o per contrattare come in Olanda, 
e per bere come In Germania, ^ per mormo- 
rare ragionare passar il tempo come in Ita- 
lia, e in Ispagna ; solo In Francia s’unisco- 
no per sollazzarsi , Ciò si vede non solo a 
Parigi, ”ma in tutto il regno , ed a nodrire 
questo genio di società, siccome lor basta o^ni 
canto ed ogni canzone, così basta il Mercu- 
rio, e gli altri giorruli con mille maniere di 
poesie di novelle d'aneddoti di rimedj di' in- 
menzioni di tratti virtnoti e benefici , tutto 
vario tutto condito di novità , sia poi vero 
o falso , vecchio o rinnovato, tutto giova a 
divertir la brigata nelle provincfie e nelle ca- - 
stella prive d’altri spettacoli. Bisogna ben 
aver fame e sete di cosiffatti trattenimenti , 
se i giornali anche famosi non si vergognano 
di vendere quella mercanzia di tanti non so- 
lo epigrammi, ma Qudibsts^ Enigmes y Re- 
bus y Logogripbes y Calamboursy Charadesy iti 
fine Turlupinadesy CoKplets , Facéties d* ogni, 
piu strano gusto, e più in una nazione, che 
vantasi di buon gusto. Ma che può dirsi , se 
infatti trovano compratori cotali merci , ed 
il sol .Mercurio dà un’entrata di miglia ja di 

$cu- 
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scudi aII*anno, e alcun giornalista s’i coli 
fatto ricco ; il che non può dirsi d’ altra na- 
2Ìone,‘e nella'nostra falliscono tanto spesso^ 
e cadono a terra i libri e i fogli periodici < 
Confessiamolo ; non siam^ di sì buon umore ^ 
e così amabii gente com’essi, che in oltre 
san ridere sin di sò stessi , e proverbiano fa^ 
cilmente, e motteggiano sopra la francese noo 
sol legéteté frivolité ineonséqueace ad anche 
étourderie., ma giungono ad accusarsi di -fa* 
tUité ài' impertintnci di pitulance ed anche 
follie^ che veramente ò un po’piìi delle gioi 
vialità giocondità piacevolezza e familiarità 
e facilità e giolito e gioja, che noi lor dob^ 
biamo accordare , e che a noi manca in grart 
parte, benché la sappiamo appellare con tan^ 
ti vocaboli, eh’ essi non hanno. Altri 'dirà 
^ che noi cd altri europei lontani da un cotale 
IB '* ciarlatanesimo o furor comico o bizzarria di 
scena sempre aperta e sempre pronta a rlda- 
xe sappiam meglio distribuire le parti, e dar 
suo luogo a’ser; pensieri e a* sollazzevoli , ia 
"fin che siam uomini e non burattini, o sci- 
miotti . Ma ecco in contrario una grande aaV 
torità di filosofo e di legislatore, che deV’es* 

se- 
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sere superiore ai pr«g!«dic; nazionali senten- 
ziare : ch$ te /’ uomo è un esser socievole , il 


francese è P uomo per eccellenza . Credereste, 
che un tal detto sia del gran Montesquieu? 
Con lui accordasi tutta la nazione, e quindi 
viene il proverbio famoso che a Parigi si 
vive, altrove si vegeta, che la Francia tutta 
adottò» donde è poi che. tutta corre a Pari- 
gi , e si vergognano nelle provincie di nou 
esservi stati que* che. sentono stimol d’onore. 
Queste provincie quasi colpevoli o certamen- 
te dogliose di non esser Parigi, o d’ esser 
troppo lontane da quella beatitudine van ven- 
dicandosi intanto , e compensando tanta dis- 
grazia colia gloria d’ esser francesi, ciob del 
c^gno maestro e modello d’Europa. La poli- 
iitesse Part de plaire la grace les manieres 
ie saveir vivrò e cento sifiàtte espressio- 
ni , che abbondano, in quella lingua, sono 
a lor^ familiarissime , e il sono esclusivamen- 
te; onde dicono che il francese è tempre oi~ 
capato a paragonarsi con alni , e a preferir 
sè stesso a tutto ciò che il circonda , come 

* I 

lessi non b molto in un lor autore ^ ne so piìt 
quale . Sì l’ esser amabile vai pili eh’ esser uOtn 
. di 
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garbo e dì meritò, cbe per pòco si chiaifià 
pedante se non sa piacere ^ e rapire i fcuori • 
Tanto studio però si mette in Ve2zi esteriori 
nel gesto nel passo nella voce nell’abito e 
nella conciatura del capo, affin di fabbrica J 
re coll’industria una gradita figura, e portar 
intorno una fisonomia aperta ridente fresca 
frevcnieme à dispetto .(Tu n bratto volto, o 
■d’un corpo non bello dato dalla natura.-Nienv 
le VX dico ,, perchè l’avete più di me ravvisa* 
lo, del éon ta», che fa l’elogio il più cera* 
piato d’uiia persona, e <^he è sì difficile' ad 
ispiegarsi, come pure il ton de- la barine com- 
pagnie y tanto più ch’ei varia come una mo* 
da , e che le varie classi il voglioò ciascuna 
per se sola , come soli i cortigiani o i mili- 
tari o i letterati e più le dame- del gran.mon* 
,do e più Parigi solo pretende averlo , quel 
Parigi infine sì necessario alla felicità, onde 
Ktlvea' quella dama al conte di Bussi : .Pa- 
rigt in questo mondo t il Paradiso nell’ olctQ^ 

, Sono ee* • ■ ' 

' ■ LET- 
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Madama . 

iSitte voi curiosa soltanto ^ oppur anche ma- 
•liziosa a voferrai cacciare nello spinalo gram- 
maticale della dilferenza tra. i linguaggi . Sa- 
pete bene , che la gara su ciò tra le nazioni 
^ un seminario di liti creme in' Europa, an- 
2Ì in Italia stessa tra le sue provincie , e in 
‘Toscana tra le sue città . Oggi sembra na- 
scete un’anarchia su le rovine dell’accademia 
xiella Crusca , e su’l fondamento della filosofia 
dominante, la quale sdegna l’ antiche ' leggi 
in ogni cosa anche piò grave, e tratei ogni 
autorità da prcgiudicio^ L’amor della novità 
dichiara la guerra anche ai dogmi ‘e ai riti 
del ben parlare, e scrivere italiano- Vedrete, 
'che non saprem piìi cosa credere e fare in 
' eloquenza e in poesia . Io non mi sento vo- 
glia d’entrar colà, d’onde non s’esce se non 
graffiato 5 e sbalordito, cioè ne’ sistemi, e 
nelle teorìe moderne. Parliam de’ nostri epi- 
grammi) e diciam cose certe quanto alla Un- 
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gua . Primo che la latina \ per essi migliore 
e più comoda j perch’è più vibrata e spedita, 
come lo è al parer di tutti per iscrizioni epi- 
taffi sentenze brevi , che son gli antenati dell’ 
epigramma o i discendenti se più 'vi piace,- 
perché prima fu tutto ritmo, e verso. Il lat- 
tino ^ senza queVerbi ausiliari e quegli arti- 
coli, che allung:}no le lingue moderne . Ho 
amato ^ tono stato son più lunghi, che amai 
fui. li padre, del padre è più lungo chfc 
pater e patris. Secondoi, che il latino, non 
che l’ altre lingue è meno vocalizzato dell* 
italiano , e però meo sonoro e meno can*- 
tabile. Terzo, che l’inversione dee riuscir» x 
raen chiara della semplice e naturai costruì- 
zione delle parole . Quindi il francese può 
sembrar migliore d’ogni altra lingua essendo 
i lor periodi e le lor frasi meno girate e con- 
torte . Quindi è che in Francia s’accusano 
i’ altre lingue d’oscurità, e di sforzo, men- 
tre da noi vieti censurato il francese di- bas- 
sezza e di familiarità, parendoci quel rego- 
lato e servile andamento un parlar di conver- 
sazione. £ qui sorge un’altra disputa, pierchè 
gli uomini , e più i ietterad atiuin la guerra 
. . quan- 
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<^ 30 to i soldati. Volete voi veder da ionta» 
fto ua po’' di zuffa? L’ordinata, coatruzione „ 
dicon gli uni , è per la fredda riiflessione « 
riitegoiare ^ del caldo fantastico e passiona'- 
to, che odia l’uniformità, che col sospende- 
re coll’alterar quell’ordine attizza la curiosità, , 
e tien fissa l’ attenzione ; quella prende il signi- 
ficato delle parole, questa v’accoppia il giro il 
suono la grazia la forza della passione ; come 
sino al volgo, se ^ commosso, parla io figu- 
re trasposizioni trasporto di frasi, e più dó- 
ve ^ più animato. Ciò dimostra, che un po- 
polo il qual s’^ fatta una lingua serva e pe- 
destre , ò più freddo in sostanza di quel che 
sembri nell’apparenza vivace , che vien però 
detta da molti fuoco fatuo e caldo superficia- 
le . A ciò ride il francese , e dice , che la 
bella lingua è quella che più piace , e si par- 
la da tutti . Tutti amano la chiarezza nel con- 
versare, e voglion tutti intendersi facilmente, 
e senza fatica. Cosi pur vuoisi ne’ libri. Tut- 
to lo scientifico dev’essere scritto, così, cioò 
semplice e chiaro , e tutto il più grato in bel- 
le lettere va per la stessa via. Dialoghi e no- 
velle commèdie tragedie drammi , e cento al- 
tri 
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tri generi son conversazioni appunto. oltre la. 
lettere famigliari le favole gli epigrammi, che 
più da vicino conversano tra loro e col letto- 
re. Ecco perchè la mia lingua è divenga eu- 
ropea. Sia pure, rispondon altri, ma la.poesia 
grande, la nobile eloquenza non son per voi, 
e gli stessi epici e lirici che più stimate , i 
Eos'suet, i Bourdaloue, i Massilion, che tut- 
ti stimiamo, a noi sembrano minorr de’ Tuli; 
e de’ Demosteni. Ballate a terra, nessun v’am- 
mira, nè si commove, ma ballate in aria 
o su la corda, voi fate inarcare le ciglia. 
Questo è lo stile di trasposizione in greco, 
latino , spagnuolo , tedesco , inglese y illi- 
rico, vii sol francese vorrà prevalere , perchè 
va per la piana, e non sa far capriole bei 
salti voli arditi. Sì, replica egli, il mio mi- 
nuetto sarà sempre il più bello e più pregia- 
to dei balli, e riderassi de’saltatorf, e de’ ge- 
sticolanti. E voi pensate, dicea un tale, che 
non abbia 1’ Italia suoi minuetti scrivendo 
alla semplice, ed ordinata maniera come voli 
Oh ch’ella fa .di- cotal prosa dolcissima e na- 
turale anzi gran caso ove sta bene usarla. Non 
vi dirò. già Ì 0 | come potrei, che sa ella trt^ 

^ >r var 
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var la lingua della natura in chiarezza ed or- 
dine e semplicità, e so farmi intendere al mio 
gastaldo , metter giù netti e schietti contrat- 
ti processi lettere famigliar! , e, leggende e 
cronachetre elegantissime . Così comincia sita 
dagli esordj alcun libro : (Questa leggenda nar- 
ra che in India fu un' re {^come nel Bariamo 
e Ciosafatte) oppure un trattato morale co- 
sì : Amore benevolerrza dilezione carità sono 
quasi una cosa i stessa i e infine un dialogo 
dicendo in su l’ingresso Tratelli io ho nomo 
, Pacomio , e tutti questi sono autor classici 
y italiani. Potrei pur citarvene molti di storia , 
di filosofia, d’ogni altro genere più rilevan- 
te, che usarono di quello stile , e n’usano 
, tutto giorno felicemente, sicché non manca- 
ci, quando^ne piace, una lingua qual ^ la 
vostra,’ ma a voi manca sì bene quella più ' 
atta all’eloquenza, e prosa nobile all’uopo, 
qual l’abbiam noi. Che dirò poi di quella sì 
necessaria a musica e poesia? Quella de’ liri- 
ci per esempio qtJanto più ; eccellente del 
vostro minuetto, che sì vàntatei Tanto adun- 
que sprezzate Pindaro, e Orazio, e non sarà 
più vero che la lingua poetica ù la più subli- 
me 
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me e cara' all’ anime eccelse e sensibili, la- 
sciando la prosa agli usi men nobili ? Possi- 
bile che non vediate almeno In poesia ciò 
che pur videro i miglior vostri poeti, che 
mancavi una lingua, mentre gli altri n’ han- 
no due? Come mai quel vostro sì illustre 
Condillac dopo esser vissuto in Italia più an- 
ni nega agl’italiani queste due lingue diver- 
se per l’indole diversa della prosa e della poe- 
sia? Tanto può dunque il pregiudicio nazio- 
nale anche in un grande ingegno, e gran fi- 
losofo. ' 

Ma dove vado io sì lontano dagli epigram. 
mi ? Mi scuserete per l’argomento , che sino ab 
antico mi facea disputare in Parma con i Con- 
dlllac appunto i Keralio i Collet 1 Fumeron , 
e più graditamente col sig. Tillot ch’era in- 
tendentissimo 'e fino giudice in letteratura ben- 
ché ministro. No non faceva il mecenate a 
pompa , come altri ministri non francesi nè 
italiani a voi noti, che fecero sì grandi spe- 
se in mille libri sceltissimi senz’anima da gu- 
starli, tempo da leggerli ,' modo da pagarli. 
Il sig. du Tillot'era un francese spregiudicato 
quanto potea, ed era il miglior gustatore de’ 

V..- ver- 

! 

■* 1 
V 


Digitized by Google 


- 

Versi di Frugoni, ’a cui fece tanto bene. 
anch’esso giunse a far ridere il mondo col 
idar la cattedra di storia all’abate Millot, che 
la insegnava parlando francese a scolari par- 
migiani non sapendo esso ritallano. Cosi il 
p. Fumeron cosi molte dame ho vedute sde- 
gnar di saperlo vivendo in Iralia molt'anni. 
Non potreste credere come un sì- fatto pre- 
idomìnar del francese per quella corre, che 
sprezzava tutto ciò ch’era italiano, fece pre- 
- Varicare de’ nostri poeti, ad un de’ quali rim>i 
proVerando io d’avere scritta una dedica in 
ittile tutto alla francese , e rispondendomi 
^«gli, che non sapea scrivere in prosa, man* 
<dai quest’ epigramfrietto : 

Perchè Orante senza posa 

Rima in metri ognor diversi ^ ~~ 

' , Non sa scriver , dice , in prosa , 

Ma smenti sconto i suoi versi. 

F un’altra volta dicendomi egli ^ che non 
vedea sì gran differenza tra i suoi versi e t 
miei, gli scrissi quest’alrro: 

Ren dici che il mio versi» 

Poco è dal tuo diverso. 

J? se non che la mia 
Kihiamasi poesìa ^ 

Tur- 





Tutto fu pari nel lavoro nostro, ‘ 

E penna e carta e calamajo e inchiostra . 

E per divertirci ne pongo qui un altro , ch’io 
feci per lo stesso benché in diverso proposito. 
Io vivea colà col p. Rossi, e v’era l’abate 
'Frugoni l’un degno amico dell’altro, e imi- 
tai quel di Chapelle fatto sopra i rondò di 
Benserade . 

.JDe ces Roneìeaux un livre tout nouvsau 
A' bien des gens n'a pàs eu Part de plaire ; 
Mais quant' à mot je trouve tout fort' beau 
Papier dorare image caraEiers , 

' Hormis les yers quii falloit laisser f aire 
A' la Font aine, ^ 

Il tuo poema , è -vero , ai più dispiace 
Non so per qual destino. 

Tutto però a me piace. 

Carta stampa vignette , e in marrochino 
Lucente d' oro fino 
' Sin piaccionmi i cartoni s 
Mancan sol versi buoni , 

E per chi volesse piu esatta 1’ imitazione 
cambierei l’ultimo verso, e direi: Ma i ver- 
si far dovea Rossi o Frugoni ; così fu fatto 
allora , perché lo gustasse meglio la gente di 
corte con cui conversavamo. Per essa fu che 
tradussi iti francese il mio poemetto , che por- 
ta il titolo di Ritorno , e che dando alia cor- 
‘ te 
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te le mie tragedie nel teatro - de! collegio 
premuniva sempre di prefaziont , e osserva* 
zipni scritte in francese , perchlr le persone 
reali » alle quali ne presentava copia , allot 
che le onoravano di lor presenza , le gradis- 
sero più facilmente e le gustassero un poco. 
Per tal occasione scrissi in francese il discór- 
so sul teatro iraliano , che poi tradotto stam- 
pai davanti alle mie tragedie più esteso . In 
somma bisognava in qualche modo adattarsi 
al predominio di quella lingua , siccome bi- 
sogna pur anche render giustizia a tanti scrit- 
tori , che la innalzarono ad, una i perfezione 
ben rara in molte opereper quella chiarezza 
e naturalezza medesima , di cui poc’anzi io 
parlava. Voi sentite generalmente ne’ lor li- 
bri quel tuono di libera ed amabile compa- 
gnia y quella' scioltezza* e disinvolrura , quel 
decoro spontaneo e caro , che troviam con- 
versando con quella nazione , e che non h 
frequente tra noi con buona pace dìe’ nostri 
compatrioti . Ecco donde ha la lor lingua sì 
dillcate espressioni , e dolci rigiri finissimi, 
eppur naturalissimi , che fan sì grata la so- 
cietà da cui s’addolcisce ognor più la lingi^, 
Tomo XXI. H / e rut- 
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e tutto insieme si perfe2Ìona y e divien pii. 
Iltezza che ^ lor proprio vocabolo , ni be* 
s’ esprime contermini 'd’urbanità, gentilezza!, 

, socievolezza od altro. Questa grazia, direte 
voi, questa pieghevolezza l’han dalle donne, 
che colà prima che altrove han vissuto ct^li 
uomini. Sia pur vero; ma vedete, che la v»> 
nità del vostro sesso non sembri voler &re 
una nazione e una lingua elTemminata. Bello 
sarebbe, e non sarebbe forse difficile il rivoI> 
gere in loro quel biasimo, di cui sempre han 
caricato il nostro idioma senza avvedersi, che 
vantando i pregi del francese la. naturalezza 
la semplicità la facilità la grazia vantan 
que* delle donne appuntino. £ certo voi non 
crederete , quanto esse abbian promosso in 
Europa il dominio di quella lingua . £' ver 
che la gloria di Luigi XIV. e dei suo secolo 
v* hanno contribuito , e che ne saran sempre 
apostoli grandi i Cornelj, i Racine, i Mo« 
liere con tant’ altri . Ma ben vedete che an- 
che le donne han parte in quella gloria, c 
rhan pure grandissima in quelle tragedie e 
commedie per l’amore e pei costumi donne- 
schi , e l’ han poi totalmente nel comodo 
^ d’ ira- 
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(i*Impanrla piti facilmente , di parlarla pib 
speditamente , di gustarne i libri composti 
sempre in Francia colla mira di farsi leggere 
dal bel sesso in materie non volgari, mentre 
gUitaliani non furono sì galanti , e scrissero 
pochi libri con quella mira . Questa ^ la ra* 
gione del preferir' che fanno le nostre donne 
le letture francesi , e del lagnarsi dei pochissi. 
mi autori italiani, che lor dian pascolo, cioè 
piacere . Non dee dirsi' dunque lingua delle 
donne la pib lieve più fecile più naturale 
per loro e pel loro cuore , e lor genio ? Ab. 
biam noi però un bel vantare la nostra lin> 
gua , finché per quella militerete voi altre 
eroine, e' signore del mondo, quella prevale» 
rà, cioè per semp^-e. Tentò una volta l’Italia. 
na di regnare anche in Francia , e vi riuscì 
qualche tempo militando per esJa gli studio* 
si uomini , e il re Francesco I. protettor degli 
Studi ; dominò quivi più recentemente l’in* 
glese sotto l’ insegne delia moda , e del ca. 
priccio, non meno che della filosofìa promul* 
gata da Montesquieu , e più da Voltaire . Non 
però mai l’usarono nel lor comporre « co» 
me noi fèmmo il francese • Ma poiché vera^ 

men- 
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tflente avete voi altre spiegata bandiera » 
favor del francese, ogni sforzo d’altro idio- 
ma sarà vano a lungo andare , e 1’ Euro- 
pa vi si arrolerà , come a far comincia sin la 
*Turchia , ed altre nazioni non europee dan- 
do nome di franchi agli europei anche per 
tal ragione . Le mode poi di Francia domi- 
^natrici infin del serraglio faran la fortuna'di 
quella lingua. Voi sapete quanto esse possa- 
no».', e come il lor continuo cambiarsi (per 
nuova somiglianza col bel sesso, se mel per- . 
mettete) sia nuovo pregio per rendere univer- 
sale un idioma, ch’esse parlano, e fan parla- 
re ad ogni nazione . A tal proposito mi di- 
vertii con un epigramma d’imitazione. 

Con penntllo e gusto esatto 
D* ogni popolo il ritratto^ 

E col proprio suo vestito 
I Fe^ un pittar ben avvertito: 

Lasciò nudo il sol francese^ 

Ma con stoffe al braccio appese : 

E perchè} Gli feano ine h: est a ; 

Perchè^ disse ^ ei non ha vesta y 
Ma a suo genio cambiar gode 
Ogn^ istante abiti e mode ; 

Son tutto il vostro ec. 

P. S. 

Voi mi chiedete qualche esemplo di tfadozio- . 

- • . ne 
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ne del latino nella vostra, che ricevo in que* 
sto punto . Eccomi pronto ad ubbidirvi, e 
quando io vi dico esser più breve e stringa- 
to il latino, e però più atto agli epigrammi, 
che amano la brevità , posso darvene qualche 
esempio di mia sperienza e d’altrui . Son pur 
pochi tra i molti che ne tradussero que’ che 
abbian potuto render bene verso per verso , 
Parmi talor esservi riuscito . 

Ingeniis no» ille favet plauditque sepultìs. 
Nostra sed impugnai ^ nos nostraque lividus 
odit . 

Lodi gli antichi , e centra noi tu scrivi . 

Non è dei morti amor odio è dei vivi. 

Da sacro cìneri flores : hic ille Maroni 

Sincerus Musa proximus ut tumulo. 

Da fiori al cener santo 
Del morto Sannazaro 
Vici» di tomba a Maro 
Come lo fu pel canto . - 

Benché più libero piaeemi più quest’ altro 

che fatto con men fedel traduzione ha più 

grazia, poetica . 

Spargi qui fiori e pianto 
Sul morto Sannazaro , 

Vici» di tomba a Maro 
Come vici» pel canto. 

Ma chi può rendere un verso latino con nn 

ita- 
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italiano? Chi pub dir tanto e si brevemettt# 
come Tibullo. 

perfida y sed quamvis perfida cara tamen * 

Perfida a* tuoi , a' giuramenti miei » 

Eppur perfida ancor cara mi sei. 

Ben .vedete che senza rima no» avrebbero 
garbo . Sentite Ovidio quando agguaglia 
Tibullo . 

Non ego sum tanti ^ piarti ut illa semel, 

Qid no non merto io tanto ^ 

/Qhe sparga^ o cara J ola ^ 

Da' tuoi oeglt ocfhi il pianto ^ ' 

Nè una lagrima sola . 

Questo b un verso degno d’ esser tradotto dal 
sol Petrarca". E quel bellissimo' posto sotto- 
al busto del Gonzaga , che fiancheggiano i 
due busti di Virgilio , e di Battista Manto- 
vano allor celebrato come un altro Virgilio ì 
Chi può fare piìi bell’elogio e più breve? 

Argumentum utrique ingens si sacla coissent » 

Grande argomento a' duoi famosi vati j 
Se i secoli si fusser <ombinati. 

Quel coissent prova )X vizio de’ nostri ausilia- 
rj sguajati . La traduzione di due distici in- 
gegnosi trovai ben difficile. 11 primo b su .la 

ape- 
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specola di Padova già torre fabbricafa dal fe- 
roce Ezzelino a farvi morire i suoi prigio- 
nieri nel 124J. 

quondam infernas turrìs ducebat ad umbras 
•jNuhgV fnetum auspiciispandit ad astra vi am. 

Questa torre che un giorno 
AlP infernal soggiorno 
Sentier di morte apri a ^ 

Oggi sotto ai felici 

DelP inclip Adria auspici 

Al del apre la via. 1 

11 secondo fu posto alla statua di Luigi XIV. 
nell’ orto botanico di non so qual città . 

yitales inter succot herbasque salubres 
Quam bene stat papali vita salusque sui? 

Ai vital germi alle salubri piante 
Qumto sta bene unita 
Del suo popolo amante 
La salute e la vita! 

Or dagl’ingegnosi torniamo ai patetici , che 
molto più ci vanno a genio . E cominciamo 
dal tenero nostro amico Tibullo . 

lllic indoro primum se exercuit arcui 

Heu mi hi quam doBas nane habet il le manus f 

Dtp tuoi begli occhi apprese 
A tender P arco fiero 
' La ^ima volta Amorei 
Ahi tante volte il tese^ 

«4 
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eh* è già trtrn;n^o arciera , 

iVf mai no» falla in saettarmi il cote . 

Ma qutW' indoBo , e quell’opposizione col 
doSas , e quel se ekercuit dove sono precisa- 
mente? Direte,’ che I’ ho parafrasato; ma co- 
me ìar sentire tanta passione , e tanta grazia ? 
Dite pure , 

.Qavvi a tirar /’ arco addestrassi un ir atto 
Ahimè che brava emano oggi egli ha fatto / 

ovvero _ * 

A tirar l"* arco apprese in pria -da vui , 

Or quanto i ahi lasso ^ ha sperta man colui ì 

Un altro dìstico pur assai bello abbiam noi 

qui per epitaffìo''a marito e moglie. 

♦ 

T/ neque fata quéunt animo s se j ungere amicos\ 
AEternum hic Bianca est Julius & Prabitas . 

Se non può lo stesso Fato / 

' U alme amiche separar^ 

Bianca qui di Oiulio a ìatà^ 

E con lor la Probità 
Stanno a tutta eternità. 

Avreste voi più rimorso di non eguagliar la 
brevità , oppur la forza e la bellézza del pen- 
siero? Talor vi son più parole pur niuna v’fe 
iuutile e allora lo credo egualmente breve 
V ma 
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ma d’idioma plìi prolisso . Soprattutto l’ele- 
ganza latina come non guastarla un poco ? 
Nè abbiamo un altro eloquentissimo , e in- 
sieme tenetissimo d’una moglie al morto ma- 
rito. Gli è un po’ verboso, ma che passione 
vi si sente, e che nobiltà di stile? 

Hoc tua re, conjux , aternum Juiì a saxa 
Pars anima ah mslior vìr fideique mea: 
Te subeunte dìe te decumbente superstes 
Jam vix parte mei deteriore fieam : 

JSSon licuì partu genus aternare maritum-i 
Et simili vultum prole referre tuum ; 

Jit li cet aternum luÈlu vulgare dolorem., 
Perpetuisque tuum nomea arare notis , 

Ut quam peBus alit testentur marmora curam, 
Meque fuisse tuam semper & ^sse tu am . 

t 

Parte oh miglior delP alma ^ 

E della fede mìa.,' 

Ne IP urna ov* è tua salma 
La sposa tua vorrìa 
Eterno, o speso, fartet 
A me meàesma in parte 
Ohimè sopravvivente 
Colla più ìgnobil parte 
Ch‘‘ io te nel dì nascente 
' Te pianga al dì cadente, , , 

La stirpe maritale 

Non han concesso i Dei 
Far c6‘ figli immortale. 

Nè il tuo ritrarre in lei 
Volto con volto eguale t \ 

Ma 
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Ma almen mostrare intanto 
U interno duol si puote 
Perpetuando in pianto 
Tuo nome scritto in piìi durevol nota , 
Onde del duol profondo 
Con indelebil tempre 
Taccian fè i marmi al mondo ^ 

Che sono e fui tua sempre. 

E giacchi sono in tenerezze conjugali Ieg-‘ 
gete i versi del Castiglione per la sua caris- 
sima Ippolita Torella , che ben vedrete qnal 
cuor fu quello e quale scrittor leggiadrissimo. 

- Voi conoscete almen pel bel rame il ritratto 
di lui , che tuttora si serba , fatto da RafaeJ- 
lo , ecco su ciò come fa parlar la moglie lui 
assente . 

Sola tuos vultus referens Raphaelis imago 
' PiBa manu curas allevai usque meas j 
Hute ego deltcìas facto ^ assideoque ^ jocorque y 
Alloquor y tanfuam reddere verba queat , 
Assensu nutuque mihi saepe illa videtur 
Dicere velie ali qui d y & tua verba loqui : 
Agnoscit y balboque patrem puer ore salutar y 
Hoc solar longos decipioque dies . 

Pinta da Rafael tua immago sola 
Tempra gli affanni miei , 

Po vezzi e giuochi e rido e parlo a lei 

Qual s'' abbia la parolai 

Parmi non so che spesso 

Dirmi y e far cenni in tuo linguaggio esprtssoi 

Rav- 
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itihntsa ti padre Jn Quella tela muta 
Il fancìul balbettando e lo taluta^ 

Così consolo , -e vo facendo inganno 
Ai mesti giorni che sì lenti vanno. 

Non \ già un epigramnia , è un pezzo d* ele- 
gìa, qual sapean fòrle i grandi cinquecenti- 
sti , che noi più non conosciamo . Ma il con- 
fronto delle (fue lingue m*ha tratto a porvi 
davanti questo quasi madrigne in prova del- 
la difficoltà, che abbiamo a render verso per 
verso. Essi medesimi gran maestri nelle due 
lingue il provarono traducendo se stessi . Ve- 
dete i bellissimi epigrammi di Navagero la- 
% 

tini e italiani per conoscer quelli tanta più 
belli di questi. Parlo di que* famosi Aura ^u^e 
Irvibus percurritis aera pennis Cfc, Quod tu^ 
Ut &c. Et quercum Illi in amore pa- 
fes Salve cara Deum ch’ei chiamò 
^ì. bene Lusus^ poiché non disdice anche ad 
uom grave, giuncar così , ma son giuochi 
d’ una ben rara dilicatezza . Peccato che non 
sian più di moda sino a &r, che voi gelosa- 
mente nascondiate la vostra fortuna di gu- 
starli nonché d’ intenderli massimamente ove 

t 

parla il lor cuore. Che dite di quell* epitaffio 
del Castiglione alla sua Torcila f 

JVaw 

I 


Digitized by Goog[e 



124 

Noa ego nume vivo coHfuX duleissima vitam , • 

Corpore namque tuo fata meam abstulerunt . 

Sed vivam tumulo cum teeum Condar in ino , 
Jungeaturque tuis ossibus ossa mea . 

No eh' io non vivo più^ dolce contorte ^ 

Poiché fortuna ria 
Rapì colla tuU morte 
A me la vita mia, 

Nla vivrò aliar, che accolto, 

Entro una sola fossa ' 

Teco sarò sepolto 

E colle tue congiunte fian quest' ossa . 

£ di quel messo in bocca di lei morta? 

Imthatura peri ^ sed tu felicior artnos 

Vive tuos y conjux optime^ vive meos . 

■ ✓ 

chiusi acerba i miei dì , deb tu pii» bei 

Vivi i tuoi ^ dolce sposo e vivi i miei , 

•» * 

Non bada .molto la passione alla giustezza 
de’ pensieri, e le si perdona il fallo, s’ella è 
giusta e vera come qui. Così pur qualche 
scherzo di parole perdonasi all’eleganza, co- 
me nell’ epitaffio a una giovane Grazia di 
nome. 

Siste viator ,, ni properas^ hoc aspi ce marmar , 

Et lese , ni ploras tu quoque marmar eris . 
Gratin \namqueDeas etiam mors sava profanati 
Mortua & hoc duro est condita sub tumulo , 
Abstulit htee moriens gemi nas miseranda sorores^ 

Sic C buri tei uria tres pesiere obi tu , 
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Patscgger ferma y se affrettar non deiy 
E in questo marmo leggi i 
Ahi se non piangi y tu pur marmo set . 
Grazia {poiché morte sue crude leggi 
Stender su Dee pur osa) 

In quest' ave l riposa ; 

Coir infelice anch' elle 
Partir le due sorelle y 
E così fur repente 
Tre Grazie in una spente, 

Giuocar sul nome non ^ sì difettoso quando 
il copra tanta dolcezza . Vedete un altro 
giuoco leggiadrissimo del Flaminio , ma non 
sul nome. 

In me cum dulces convertit Julia ocellosy 
Tunc vivum rune medixeris esse alt quid ; 

A me curft dulces avertit Julta ocellosy 
Tunc morior tunc me dixeris esse nthil , 

Se tu' in me volgi i rai y 
ch'io viva crederai y 
Che qualche cosa io siay 
Dolce fanciulla mia , 

Quando di lor son privo , 

Allor pii* no non vivo , 

Allory crudel fanciulla y , 

No che non son piu .nulla , 

Così senza rima trovavan grazie ed armonie 
mirabili , or vedete se col tormento della ri- 
possiam tanto. Ma finiamo e finiam col 
pi'u molle di' tutti, col Cotta nell’epitaffio 

^ . ■ d’ un 
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d* un giovinetto , cV io chiamo Arnlàndo egli 
\ Quinterio. ^ 

Me /onge effigie venustiorem 
Narcissi tei ApolUnis cornati 
farcarum Lachesis nimis severa 
Isti Quinterium dedit sepulcro. 

Cur non flosculus exeam reijuiris^ 

Quum tantum fuerim puer decorusi 
lellus est nimis arida ^ o viatori 
Nostri faBa perustione amoris j 
Sed si lacrimulis tuis madescet 
Forsan flos norvus ibit e sepulcro. 

Me piìt leggiadro in viso 
Del biondo Apollo^ e bello 
Più del gentil Narciso 
Ha chiuso in quest* avello 
Parca crude l me Armando: 

Tu chiedi qui passando^ 

O pellegrino vagOy 
Per eh* io fior non divento 
Se fui fanciul sì vago ? 

Ah dal mio cor cocente 
Arso di troppo è il loco; 

Ma se col pianto il foco 
Tu tempri , un novo fiore 
Spunterà forse dal sepolcro fuore. 

Ancor due dilicatissimi e veramente greci , 
cioi di sapor ignoto al volgo de’ letterati , 
Un ulivo d’intorno a cui s’intrecciò una vi- 
te | dice, ed io lo stendo un poco; 

Quid me implicatis palmites 
Pltmtam Minorvto non Bromiii 

Pro,- 
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Proéuì racemoi tolìltt 
Ne virgo dic^r ebria. 

Stringer me osate ^ o pampani^ 

Me pianta di Minerva ? 

Odio pur sol vicino 
U impuro Dio del vinoì 
Ite gente proterva 
Lungi co* vostri vincoli , ' 

Vergin pianta pudica 
eh* ebria alcun non mi dica. 

Un epitafEo ad una giovinetta pien di doU 
cezza . 

Umbrarum secura quies animaque piorum^ 
Insontes colitis qua loca sanBa Èrebi , 

Insontem ad sedes Magni II am duci te vestras 
Per nemora & campos protinus elysios . 

Ombre secare e chete ^ 

Anime pie ^ che di’ ogni macchia esenti 
D* Èrebo i santi e dolci ezf godete ^ 

Al P' innocente Aglat tuli* innocenti 

Vostre selve beate 

Eterna pace immantinente date . 

Di questi due non conosco gli autori] ma 
basti di latino . Sono degni per altro tutti di 
voi , perchb spiranti grazia e dolcezza , per- 
ciò gli ho preferiti ad altri pregandovi iptan- 
to di non farmi processo su questa dolcezza» 
che non par propria degli epigrammi » e gri- 
derebbe qui dalia cattedra un precettore , olà 

que- 
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questi son madrigali al. piti per gP italiani . 
Io non rispondo mai. alle liti di nome, ma 
seguirò mio talento con piccoli componimen- 
ti ingegnosi e leggiadri qual che vogliasi loro 

dar nomé . Son tutto &c. 

# * 

LETTERA XI. 


Madama . 

£< vero, a me pajono assai piii nobili le 
lingue latina ed italiana , per nulla dir della 
greca , di quel che mi sembrino I’ altre mo- 
derne. Per nobiltà intendasi quel che si vuo- 
le, Io spagnuol giustamente darà il pregio 
alla sua nobilissima al certo e prossima all*' 
italiana e alla latina , il francese non vorrà 
cedere per tanti autori suoi nobilissimi , e 
ognuno avrà i suoi titoli. Quel dell’anzia- 
nità veramente è nostro per que’tre sommi 
scrittori del joo., quando gli altri erano sen- 
za scrittori o poco meno. Ma di queste gare 
io fo quel conto , che Iacea deli’ antichità del- - 
le stirpi il signor di Coulanges. 

' . > 

jD’ Adam notts sommes tous enfans y 
La preuve en est comucy 

Et 
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' £t tout nos premiers parens 
* Ont traine ia ch^tfie ' 
Hdais las de cultìver enjfin 
La terre labcurée 
L* fin .a dite té le mat/n^ • 

V aMtrt l^après-dinée, v. 

Tu^t un sol padre abbiamo^ 

X* co' suoi figli antichi 
Guidò P aratro Adamo 
Per qué* bei campi aprichi ; 
fot stanco aleuti di loro 
Chi abbandonò a mattina 
Il rustico lavoro , 

Chi alP ora vespertina , 

A color poi che scrivendo male fannosi belli 
degli scritti eccellenti de’ nostri maestri , com* 
^ avvenuto or ora per le critiche fatte da 
uno spagnuo/o alla nostra letteratura , io vor- 
rei applicare un altro epigramma , con cui 
sfogai la, rabbia in me destata da un. ^tal 
signore gon6o di sua antica stirpe. 

Perché^ Pietn^ tanp ami 
tentarmi gli avi tuoi* 

Della pianta su i rami 
, /o cerco i frutti suoi; 

colui I che dice ~ 

Che stan nella radice é 

-Ma filosofando un poco su i linguaggi pub 
riflettersi alla loro origine con qualche frut- 
to di verità . Onde vien mai , ditemi per cor- 
Tomo XXI, I te- 
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ìtesia, la sfrana conformazione del francese 
itosi diversa dall’italiano e dallo spagnuolo / 
Come scrivono, questi due, e pronunciano 
quanto scrivono , o poco meno , mentre ^ sì 
diversa in Francia la pronuncia e la scrittu- 
ra? La ragion prirpa di ciò è difficile a di- 
scoprirsi , ma ^ certo che pronunciavano un 
tempo tuttociò che anc’oggi scrivono e non 
pronunciano. E quai denti avea dunque, qual 
^ labbro allora una nazione or sì gentile per 
dire he-a~u-co-up ^ to-u-jo~urs ^ A-o-u-st e si- 
mili a centinaia? E quest’ ultima vien pur» 
dal bel vocaboi latino Augustus^ c-he noi 
femmo ancor piò bello e piò dolce dicendo'. 
Agosto, e Voltaire volle cambiarlo in Augu~ 
jre benché indarno il tentasse. Ma quanf» 
altre voci latine così strozzate in francese 
non doveva egli cambiare ? DI populus peu- 
ple , di Favo Paon, di Deus, Locus , Focus, 
Junius, UfiBus&c. Dien, Lieu , Feu, Juin, 
Oint ; e quest’ ultima lo nojava tanto, che 
pareagli per la pronuncia un grugnire conti- 
nue con que’ coi» soin grouln foin point ìoin 
marsouin tintouin pourpoint &c. massi ma- 
oieoie trovandola rimar due versi in trage- 
dia 
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dìa cd altra nobile poesia . Così dite di quel^ 
le povere città prima sì maestosamente ap- 
J>eIIate da’ Romani Cadomum^ Lugdunum , 
AuguTtodtifium , NuiTtesiuMi divenute C4#a ^ 
Ljfon , Anturi , Ninret , 6 tutte le Aqu<e Sextitty 
Aqttte Grati ant! ^ AquisgrariHm trasformate in 
tanti Aix 0 Aiguts . Mi divettii non poco 
parlando talora a’ miri confratelli in Francia 
Con quella pronuncia antica , quale sta scrit-^ 
ta . Dapprima non m’intesero punto, alfine 
scoprendo 'la bufibneria protompevano in ri- 
sa, e mi facean ripetete quel mio gergo a 
gran diletto e sorpresa come a novissima co- 
sa , benché T avessero sempre sotto gli occhi 
e la penna . Io ciò facea facilmente essendo-^' 
mi da ragazzo divertito con quella puerilità* 
e pensate qiial' suono era quello di tante pa* 
role rotte e scoscese , direi quasi , di be~a-U‘ 
to-up y to-u-j-o-uts y lo-ur da-u y me-ur-tre y to~ 
u te-fe-is e simili , che io sceglieva é accoz- 
zava a bella posta con que’ verbi em-plo-i-al- 
tnty oc-ìfo-i-ait y ple-u^re-rd-ient y intreccian- 
dovi bo-ur~ge-ois y pi-gc-on y o-e-il-lu-dt , gu ih 
la-u-mt y e tante in aux y In otfay in oix , in 
tuxy in ’rf/Vr in nit in ix) e irtxsy Jinx , 

sphi>^Xy 
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iphinXi làrinx Vedete, io lor dicea, quai 
barbari accenti conservano ancora le piu di- 
licate prose e poesie parigine , e come senza 
pensarvi siete ancora IVtlchs , e Gaulois « 
Così ridendo attaccavasi zuffa, ed io veniva 
a particolàri pruove del fondo barbarico , o 
se meglio piace inglese e tedesco di quell* 
idioma sostenutosi per tanti secoli'dopo i sel- 
vaggi delle Calile e del Settentrione . Poiché 
come i fanciulli cominciano dai monosillabi , 
anzi dai gridi a spiegarsi ; tal que* popoli bam- 
bini espressero i lor primi bisogni, sinché 
poco a poco distinsero qualche inflessione e 
modulazione; e qualche poscia miglior talen. 
to , od organo più felice formò nuove arti- 
colazioni . Le madri sempre loquaci per na- 
tura e per 1* allevamento de’ figli volendo 
esprimere teneri affetti ampliarono qUe* lin- 
guaggi, e li tramandarono ai posteri. Ma il 
tnonosiiiabo più facile e più spedito fu sem- 
pre il primo elemento; e chi più ne ha, pai 
serba di quella fanciullezza . Così nel -tede- 
sco, e più nell’inglese tutto n’è pieno. Coi 
Dio , Man 1* Uomo , Moni la Luna , Se il 
Mare, Iluss il Fiume, /STo/ la Testa , Sehlaf 

il 
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il Sonno ) jProf il Pane, il VIna, che 
son’Ie cose piu necessarie e più famigliari . 
Non è lo stesso pai»., vi», eau, mrf , mai», 
mon , del , "^ieu , bon , beau , grand , vieux , 
blane,verd, bleu., nau see, bref, nefysang^ 
coeur, feu, corps e cento altri che non han 
colore , carattere proprio nel suono , se 
non s’ aiutano con epiteti ? Tant’ altri che nel- 
lo scritto han qualche lineamento lo perdo- 
no pronunciandosi Homms, Femme, Ame ^ 
Dame., Ange, Arbre, Pere, Mere, che poco 
guadagnano per 1’ e imita , cosi detta perchè 
appena mai b che si senta , e sentesi poi con 
no;a in teatro, ed in musica divenendo un 
muggito, onde certi cantanti s’accusan tra , 
lor di Beugler ad esprimerlo. Paragonate quel- 
le voci con Iddio i Uomo, Cielo, Mare, 
Monte, Fuoco ec. che rutti han caràttere e 
fìsonomia pittoresca . Que’ due o aperti di /«- 
o>ro non fan sentir la forza, non chiamano 
e scuotono a così dire?' Nel cupo del tu-o-no 
mi par trovare una pittura, così grandine ha. 
delio strepito col gran, e la caduta con dine, 
Tonnerre Orile dipingono, ma son ben in^ 
feriori. Cento tali osservazioni ponno farsi 

co- 
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sopra i superlativi, che haa bisogno d’un foZ« 
zissimo tres davanti, come i diminutivi d’un 
petift qua'ji fosse ndi’intaiuia il parlare , di* 
ccndo sempre i fanciulli picco/ Giovanni pri- 
ma di Giovannino ^ e tre volt: grande prima 
di grandi Siimo. Sarà un pregiudicio , ma mi 
pare strano il petit Jean non meno che il 
très-haiit per l’Altissimo . Che dir poi di 
queir £->^? che mettete da per tutto, e ha SÌ 
poco garbo ? On dit , on sait , onva^ on viene 
ec. esaminatelo , e vedrete un avanzo di bar- 
barie, il qual più strano è ancora in que’ con- 
tinui pas e point appiccati al povero «ow, 
come se non bastasse egli a far la negativa, 
che pur fa da sb in tutte le belle lingue . Di- 
veniva talor, v’assicuro, una scena comica 
quella guerra da me accesa, -ora sfidandoli a 
pronunciare i nostri sdruccioli di molte silla- 
be, era finir senz’ acuto accento i primi versi 
di Tasso e d’ Ariosto, per far loro intendere 
la dolcezza e varietà de’ nostri accènti, e la 
durezza d’ una lingua , che acutamente batte 
ogni ultiipa sillaba , ora insistendo su la mi- 
sera armonia delle lor voci in confronto del- 
ie nostre, nnit notte, àruie remore, yeux ^ 

e 6til 
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t otti ocelli ed occhio, ed or sopratriitto grr* 
dando io contro la bassezza insieme e pover*- 
tà di tanti vocaboli, che ben ponno dirsi re* 
stigia rurtsy come quel rimproverato loro ma 
Senza frutto da Voltaire, quando volea dn 
cessero impasse invece di cut de sac . Noi 
siam sì lungi da soffrir tali sozzure , che il 
Kuscelli criticò l’ Ariosto pel verbo rincula- 
te, perchè brutta "voce, t di così sordida ori- 
gine. Eppur quel poema è misto di scherze- 
vole, e in quel verso parlasi d’un cavallo : 
i" V suo destrier pur rinculò d' un passo , men- 
tre i francesi Io pongono anche in tragedie e 
in gravi sermoni. Qual maraviglia se Io pon- 
gono dappertutto, e io danno al fondo d’ un 
carcioffbj d’una lampada, a un sacco, che 
diviene strada senza uscita , a Una prigione 
che n\)i diciam fondo di torre, sino a una 
pianta da noi detta rosa , da loro grattecu ! 
E quale scherno farebbono degl’italiani ma- 
lignando su quest* uso parziale di sì turpe vo- 
cabolo r’ Noi diciamo, bvero, acculati are. 'ptx 
far sedere alcuno a forza, ed ‘è parola giu- 
chevole per quei giuoco, e v’ aggi ugniamo 
taior le panche a strazio e sprezzo degli ozio- 

1 4 si 



sì ‘ poltroni. E' per noi voce burlesca. LadJo^ 
ve inculcare^ conculcare prendiam dai latini^ 

* che Io derivano da calco ^ e calcare. 

Non son queste reliquie umilianti di vera 
barbarie, diceva io, non fan grandissima la 
differen^ tra due lingue venute entrambe dai 

I 

barbari , ma l’ una sì ripuigata e tersa , l’ al- 
tra mista di tanta scoria? E non \ una vera 
ingiustizia decantando questa sprezzar quella 
ed ignorarla a tal segno, che le si rimprove- 
ri come difetto il suo pregio da que’ medesi- 
mi , che vogliono giudicarne ? Ciò dissi a pro- 
posito delle collisioni, o sia ballUmens hia^ ' 
tus da lor rinfacciatici su la fede di Voltaire 
a que’ versi muovesi il vecchi arei Canteo e stan- 
to come se noi pronunciassimo i-it vecchia- 
rtly t ove-ha sua-età fornita^ e non muove si 't 
vtcchiarel , ov^ ha su' età e simili. E a prò- ' 
posito dii Voltaire mi ricordo J che ne’ nostri 
colloqui frequenti su la lingua (di cui scher- 
zando dicea volersi far mio scolare ) ripeten- 
dorai quel suo pensiero , che ne’ rimar) fran- 
cesi appena v’ha un termine di nobii uso tra 
venti pel comico, io rispondergli, che ne’ no- 
stri rimar; vedrebbe il contrario , polchb non ^ 

sol 
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sol Dante , CIno , Petrarca scrìssero nobilmen- 
- te in lirica ; ma le stesse novelle comiche so- 
no scritte con termini e giri eleganti, onde 
rìde l’anima ora per la scurrilità delle cose, 
ora per la finezza de’’ modi, quali si conve- 
nivano ad un consesso di gentil giovani e 

donne. Così venne formandosi la nostra lin- 
% 

gua da tali commedie, a dir così, che piìi 
arricchiscon gl’idiomi ,-con decenza. I Ma- 
rot , i Brantome , i Rabelais , le Regine Mar- 
gherite , e gli altri van per via diversa , ‘ ep- 
pur vennero tanto dopo a formar la lor lin- 
gua, 0 a deformarla. Onde ciò? Qualche in- 
tima causa v’ ha ad essere . Allor io dicea , 
ridendo, dunque clima piìi felice, piu nobili 
origini, indole piu dilicata, gen; ed ingegni 
nati fatti per l’arti ‘belle come l’Attica , e 
scorrea per le due Sicilie, il Lazio, l’Um- 
bria, la Toscana, lo stato Veneto, molta 
Lombardia ec. e sfidava a tenzone que’ rivali 
indomiti gridando; Orazio jol contro la Fran- 
cia tutta. Ma più seriamente poi conci udea, 
che una Kngua che m’incantava leggendoFe- 
nelon,,Racine , la Sevignò, e iacea per tant* 
anni le mie. delizie, era una lingua mirabile, 

anvi 



anzi tanto pili l’era quanto da più infelice 
origine, e con materiali più rozzi veniva a 
bearmi, come più pregiatisi quelle fabbriche 
di Palladio, che di mattoni formate ebber da 
lui una perfezione pari a quelle di marmi 
eletti composte. 

Or se vi piace di confermar questo ezian- 
dio cogli epigrammi , de’quali a dispetto dell’ 
idioma poco poetico per se stesso ve n’ha de’ 
^bellissimi 3 eccone alcuno oltre que’di Voltai- 
re sopraccitati. Sia il primo quel di M, Fer- 
rand. 


wD’ Amour & fi/r milancclte 
Cilemnus enfin consuma 
In fontatne fut transfurmé ■, 

Et qui boit fìe s:s eaux oublte 
Jusqtt au nom de P cbjtt a 'tmé : 
Pour mieux oublier Egèrie 
J'y courus hier vainement : 

A' force de changer eP amant 
U infide Ile P avoit tarie , - 

Dm fiero amor consunto 
Jn querulo ruscello 
Tirsi infelice oh Dio ^ 

Fu trasformato a un punto ^ 
Manda chi bee di quello 
Ogn' idol suo in ohblio : 
idioti infida incostante 
Per obbliarti ornai 

li 
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valsi ìnvan le piante^ 

Che opnor cambiando amante 
Inaridito l'hai. 

» 

lino di Chaulieu parmi egualmente soave c 
passionato . 

Vous étes fill^ de l' Amour 
Cruelle Jat ansie , 

Mais hélasvos roup coni font languir r{uit 
jour 

Si tòt que P ame en est saisiet 
Sans vos sotns ennuyeux 
U Amour seroi t tranquille ^ 

Fot re psrc est sans yeuXy 
Pt vous en avez mille. 

Oh gelosia crudele^ 

Ohe d' Amor figlia sei ^ 

Ds quanto assenzio e fiele 
Spargi tu i giorni miti ! 

Sarebbe Amor giulivo 
Senza te fuor di guai , 

Tuo padre eP occhi è privacy 
Perchè tu mille »’ hai l 

In genere patetico ^notissimo quel dlaloghet* 
to tra il Tortore e il Passeggero. 

Pass. Que fai s-tu dans et bois plaintive tourte- 
relle ì ' 

Tour. Je gémis , f ai perda ma compagne fi- 
delle. ' re. 

Pass. ASf crai ns- tu pas que P oiseleur 
Te fasse mourir camme elle ? 

Tour. Si ce rP est lui , (e serti tntt dwleur . 
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f Tortor dolente a che mettendo lai 

Per questi boschi vai*. 

. / Perdetti., ahimè, l'amica mia fedele , 

E non temi tu pur l' armi omicide 
' Del caeciator crudele L' 

Ah senza lui già il mio dolor m'uccide. 

Con questo merita d’ accoppiarsi quello di Pel- 
lisson sì dilicato e sì breve. 

Oìt peut-on trouver des amads ' 

Qm vous. soient à famais fidellesì 
Il »’ en est que duns les romans, 

Ou dans le nid des tourterelles , 

Ove soa gli estremi avanzi 
Degli antichi amanti e fidi l 
Sol si trovan ne' romanzi 
O dei tartari nei' nidi . 

! 

E quest’ altro d’incerto, ma pien di patetica 
verità sentenziosa. 

Ci‘g1t qui crut au doux lien 
De l' amit té tant désirée. 

Et ne Pa'iant pus rencontrée 
Mourut à còte de son chien, 

' Vissi cercando un vero 
Un. amico sincero % 

E noi trovando mai 
Presso al mio can spirai , 

Le sentenze vibrate e di vero entBsiasmo 
quanto bene esprime quella lingua / Due vèr- 

n a * N '' ■ ’ si 
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ti de la Kocliefbucault; quanto dicono I Come 
non indebolirli fraducendo? 

Pour mèri ter sott cetur, pour piatte à tes Beau» 
yeux 

J'ait fait la guerre aux je Pauroit 
fatte aux dteuX, 

Per meritar quel eore^ ■ 

O un guardo alme» iT amore 
Ai re la guerra fei 
E P adtia fatta ai Dei « 

E quel bel distico sotto airimmagln d’Amo- 
te che insegna a Pan a sonare, posta davan- 
ti le poesie pastorali di Fontenelle? 

ìue Pan soit Pinventeur de la fiate champétre 
\CVj-r une fable: il eut un maitre. 

Che Pan forse P inventore ' 

Della rustica rampogna 
E' poetica menzogna'^ 

X Ecco egli ebbe un precettore, 

I 

£ que’due versi così enfatici di Racine, e di 
Tiro? 

Depuis ctnq ans entiers chaque pur je la voisy 
Et croie toujours la voir pour sa premiere fai s. 

Benché ogni dì da un lustro intier la vedo y 
Vederla ognor la prima volta io credo, 

E un verso solo? •' 

*Tous deux aitnoient Clorir tì>* Cleri r tPaitnoie 


qu^elle. 
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fer dori n ^ara gràom due pastori ^ ' 

Miseri t che si stessa ama sol dori. 

Ma basti di questi a spiegar la forza e la 
grazia insieme d’un linguaggio, che in manO 
di prodi ingegni sa vincere le sue imperfe- 
zioni, ed al tempo stesso chi ben sa l’un e 
l’altro vegga se abbia a sprezzarsi la prò» 
pria lingua come fanno i gallo-germani-an- 
glomani nostri per iscrivere 'in gusto oltra- 
montano ed oltramarino, come tanti usano 
predicandoci libertà , e nuovo stile e nuovi 
dizionari ec. Sono tutto ec. 

P. S. . ' 1 

M’incontro. a caso in un bel trovato «R 

« I 

Mr. Marmontel nell’ enciclopedia , dove a 
forza di un amor sottilissimo per la gloria 
della sua lingua ci scopre il gran segreto del- 
le vocali mute al fin delle' nostre parole non 
accentate, che a noi fu ignoto. Sì, signora, 
V 0 dit capitano ^ mano, invano ,, Cristo , ac- 
quisto, misto, della prima stanza del Tassò 
son 0 muti come l’e finale delle lor rime fem*' 
mine , onde ciò ch’io dissi di queste più sopra 
il dissi a torto . O’noi meschini^ che cre- 
demmo per tanti secoli far sentir proriunciam 

• •* ,do 
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1^0 tutto queir 0, benqli^ senza accentarlo co- 
me fanno i francesi recitando quei versi ca~ 
pitanh , mariò , invaaò ec. No no , quello ^ 
un. mezzo o, un o muto, un o femmina, il 
maschio vuoi un accento. Che obbli^jo non 
avrem noi al sig. Marmontel in perpetuo per 
■così bella scoperta' 

t 

*^ «^ *^ *^ ^^ *^ *^ *^ *^ ^ 2 ? 

. LETTERA XII. 

/ 

>iIADAMA. ‘ ' ; 

T ’ ' ■ . 

3 -j accusar che noi facciamo la poesìa fran- 
cese di prosaica , e la'dingua loro di nemica di 
poesia per la sua difficoltà' nel raggirarsi , e 
prendere un bel torno loutaft dalla prosa , non 
dev’essere così severo e inesorabile per gli 
epigrammi, come per altre più nobili com- 
posizioni. Io m’accoido in questo con voi, 
e parmi che ben diciate esser permessa una 
maggiore semplicità e naturalezza alla frase , 
-com’i necessaria al pensiero.* Infatti i nostri 
Jtiiglior poeti presero questa via. Ma dob- 

biam .. 
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blam nondimeno guardarci dall’ imitarne al- 
^ * * y 

CUPO, quantunque illustre, in non so qual 
negligenza, che pel suo lungo soggiorno in 
Francia par che di tal lingua e tal clima ne 
recasse. Parlo dell’ Alamanni, E chi può sof- 
frire per esempio : 

Un p?!/cgn'n che molto il soinigliava 
Vedendo Angusto , Jieto il domandava : 
Venne in Roma giammai chi t' era madre ì 
Rispose noy ma spesso sì mio padre. 

Eppur l’originale voi sapete che ha grazia, 
oltre che non cade il latino per rime così tri- 
viali, che basterebborto ad avvilire ogni ver- 
so ed ogni pensiero. Così^molti ne fece: 'ed 
^ a stupite come o questi non cancellasse , o 
sapesse poi farne di sì eleganti e poetici , co- 
• me il seguente : 

^ Della vergine \'È li sa è qui la spoglia^ 

Che^ morendo il firatel , morì di pianti i 
Doppio lutto ai parenti , eterna doglia , 
Comune! e pari agl' infiniti amanti i 
Che non essendo misera cC alcuno 
Come pubblico ben dolse a ciascuno. 

Ne’ brevissimi al certo perdonasi nn saper di 
-prosa, essendone il solo merito un detto acu- 
to, cio^ l’arguzia, cui basta per vestimento 
■ • ia' 


h timi 0 poco piu. Così diss’io ad un ciaf* 
Ione, il quale vedendomi taciturna mi dis-* 
prezzò : 

Quando mi taccia^ sciocco tu m'appelli. 
Tal io ti trovo quando tu facili . 

Così pure a colui , che fece mettere su le co- 
lonne molti avvisi d’un libro stampato per 
ìspacciarlo, ma indarno. 

l^SS^ nel cartello 
Vendersi dal Sampieto 
Il tuo libro novello, . ' 

M.a che si venda è vero ? 

Infin così scrissi ad un amico a proposito 
d’una cattiva tragedia, che allor recita vasi, 
e ch’io qui scrivo con altro titolo , perchè 
la cosa è fresca. 

In teatro , o caro Pjrischi , 

Tu ti jai gran maraviglia 
che Aristo non si fischi. 

Come far , se -si sbadiglia ì 

Ricordandomi in buon punto d’aver letta 
cotal facezia . E poiché in così fatti epigram- 
mi il primo pregio é la brevità colla sorpre- 
sa, son però graditi senz’ altri fregi. Tali 
sono molti nell’antologia graziosissimi, e piu 
Tomo XXL „ . K as- 
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bissai ne diede Marziale . Sebben costui non 
sol trascurò l’eleganza, ma quasi sempre, an- 
cora la verità e giustezza del pensiero, ser- 
vendo agli scherzi di parole puerilmente, on- 
de ponno anzi dirsi logogrifi, o riboboli, in- 
' dovinelli, enimmi da trastullar la ' plebe e 
plebei s’han poi a dire per tanta sozzura, 
tinde son lordi, e al buon costume del pari 
come 'al buon gusto odiosi per l’ammorbar 
che fanno gli onesti animi insier^e e gl’in- 
gegni bennati. 

Ma venendo agli epigrammi men brevi, 
ne’ quali può mettersi qualche ornamento, non 
dobbiam forse dar loro vezzo e dilicatezza an^ 
cor nello stile, ^ spruzzandovi frasi e modi e 
ravvolgimenti leggiadri di lingua? Lusinghi- 
no o ammoniscano o mordano o sol anche 
dilettino, e pungere e accarezzare e biasmar 
debbono e lodare vezzosamente , e contener 
vogliono col pensier unico e nuovo dilicato , 
e amabile e naturalmente dedotto parole cor- 
rispondenti a tante doti , cioè frasi precise e 
proprie trascelte ed armoniche benché non 
superbe ed elevate , ma soprattutto chiare e 
naturalmente intrecciate » S'egli ^ vero, che 
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W non ^ bellissimo , divien cattivissimo un 

madrigale , un epitaffio , una qualunque iscri- 
zione, qual pulitezza qual grazia di locuzio- 
ne di formole di sintassi non vuol l’epigram- 
ma , che più d’ ogni altro breve componimen- 
to forza il poeta ad ornar colle grazie di lin-' 
gua un puro sale un ignudo suggetto e sem- 
plicissimo perché abbia beltà singolare? Gli 
è una 'bagattella sì> ma l’ingegno e lo stile 
1’ hanno a render gradita , come quadretti a 
punta di pennello lavorati , che non soffrono 
neo macchia , tutti lucidi e tersi e molli 
e vaghi di colorito. Or ciò trovo io ben dì 
rado ne’ francesi per difetto di lingua atta 
alla poesia traducendo talora . Così scrisse 
madama de Bregi . 


\H 9 


' Ci-Jessouj gìt un grand seigmur^ 

Qui de fon vivant nous apprit y -V. 

Du'un homme peut vivre sans cotur y _ 
ht mourir sans rendre Pesprit, 

Qui giace un gran portento , un gransignor^t^ 
Che visse settanP anni senza cuore ^ r 
JE* non diè segno nel lasciar la vitay 
Che da lui fosse un'anima partita. 

Aver anima ^ per noi avoir de Pesprit y non 
potendo dar due sensi ajlo/ spirito in nostra 
lingua , 
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Umsieur Dami est un vaarsen , ^ 

Qui fait du mal & puis du - 
Le bien qu'il fan est pour nous plaite , 
le mal pour se sausjaire. 

Paolo bruto anirnale 

Bene e mal dì far godei 
Il ben per aver lode , 

£ fa per genio il mali. 

Laurenti dont le,zele feint 
Passe pour un vrat rnérttii 
Croie ótre àevenu saint 
force d'étsee hipoerite. 

Di Pieno il finto zelp 

Fa dir cb' è un uorXdel cielo i 

Fd ei si crede intana 

Quanto ipocrita è pii* d'esser più san 

Quest’ 'e di Gombault accademico-, pensiona* 
to, nobile ec. Dite voi se pub darsi prò» 
plb bassa e più indegna della rima , che sola 
ne fa dubitar che sia verso. Finirò con un 
faceto di monsieur de la Bordo. 

Cet objet que le temps a si fort 

Celi», qae sa laideur a si fort affligee 
Se notarne tous les jours tempie de la venu s 
La ver tu s'il est vrai , n'est gueres bien logee. 

Con tante rughe involto Flisabetta 
QuanP anni elP ha sul tergo ^ 

Cf-nor della virtU tempio vien detta , 

S'è veroy ha la virtù ben tristo albergo. 

Ed 
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Ed ecco un saggio di traduzioni non molto 
infedeli per piccole composizioni, perché in 
queste ^ men necessaria la buona poesia , con- 
sistendo il lor pregio nella brevità e chiarez- 
za e nella sorpresa del pensiero . Ma provato- 
mi a più lunghe e più poatiche cose ho sem- / 
pre trovato de’ passi prosaici ne’ francesi poe- 
ti, che non poteano ben tradursi. Per esem- 
pio ho tradotto alcun pezzo dell’ode famosa 
di Malherbe a monsieur du Perier tanto più 
facilmente , quanto \ traduzione la sua e imi- 
tazione d’ Orazio : Mors ,tquo pulsar pede 

La mort a^des rigusurs » mi autre pareils ^ 

On a bsau la prier^ 

La cruelle qu'elle tst ae bouchr les oreilles , 

Et nous laìsse crier j 

Ls pauvre en sa cabane ou le chaume le couvre 
Est su jet à ses loix y 

Et la garda qui velile aux barrì eros du Louvre 
PPen défend pas nos rois ec. 

Forse che invan morte i miglior ne fura ì 
Forse a placarla vai prego 0 lamentoì 
Ambe Parecchie la crudel si tura y ** 

E i nostri gridi ella consegna al Vento: 

Tra rupi occulto e tra capanne invano 
U umil pastor Paltò poter ne sente y 
E lo svizzer che guarda il Vaticano . 

Campar non ne. potè Sisto e Clemente, 

Co- 
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Come dir beoe.*'j’^<* un Ì>el pregarla ì rigori 
a niuH altro 'eguali . E ci lascia gridare ì 
Così l’altra stanza veramente poetica sopra 
la morte gloriosa. 


Questa fa che al suo cener sopravviva ' 
Fincitor fatto degli stigj obblf , 

E dalla barca e dalla negra riva 
Lo trasporta alla mensa degP Iddj , 

Qual piu bella epistola che quella di Voltai* 
te 4 O maison d'Aristippe o jardins d'Epicu- 
re ec. e qual più poetica descrizione di quel 
luogo delle delizie ^ e del Iago di Ginevra? 

D'un tranquille ocean Peau pure & trasparente 
Baigne te bords flsuris de ces champs fortunés: 
D'innombrables càteaux ces champs som coh^ 
ronnhs ; 

Bacchus les embellit : leur insensible pente 
Vous conduit par degrés à ces monts sour~ 
cilleux 

Qui pressent les enfers d)* qui fendent lei 
cieux . 

Sin qua trovate il più bel linguaggio di tutti 
i parnassi greci latini e d’ogni gente più ce- 
lebre, e può tradursi ottimamente. Ma come 
tradurre il verso seguente;* 

Le voi là ce théatre d)* de neige & de gioire ? uc» 
iJn teatro di neve e di gloria: chi può ren*» 

de* 
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quest’espressione sopportabile in nostià 
lingua? E molto plb gli altri versi; 

O bìzzwa Amédée ec. 

con quella finale comica in mezzo a quelle 
sublimità ^ 

^ Je Tt’en /trai pas tant , ^ 

Et malgré les deux clefs 
Doni la vtrtM nous frappe y 
, Sì j'étcjs a:nst pénttent 
Je fie voudrais potnt è tre rape. 

Procurate un poco di rendere poetiche queste 
frasi: Io non ne farii altrettanto, e malgrada 
le due chiavi, la cui virth ci abbaglia , s io . 
fossi penitente \ così , non vorrei esser Papa ^ 
In un capitolo bernesco andrebbe bene , ma 
in una canzone, ^com’è questa, chi pub so* 
stenerle ? .Così que’ versi di tutta prosa , e as- 
sai triviale anch’ essa dopo aver sì nobilmen- 
te cantate le corone dei Vincitori greci ne 
campi di Maratona , questo , dice , ^ i/ Iw 
diadema , e segue i ■> 

lls en font plus de corhpte . 

Que ePun cercle à fleurons de mafquts C3r 
de comte «c, 

hle fan piò caso che d* un cerchio a fioroni di 
marchese e di conte* £ così segue intrecciano 

K4n <<(» 
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do sino al fine la pib bella poesia colla pro^ 
sa più bassa per far ridere in mezzo alla ma- 
Taviglia . £i conosceva la sua lingua e la sua 
aiazione avvezze a tal povertà di nobili frasi, 
e però spesso contente di quel miscuglio, e 
cobì amiche inoltre della facezia , che anche 
ne’ più elevati argomenti e voli perdona tut- 
to se vien rallegrata col riso della satira , co- 
me vi dissi più d’ una volta , e voi vedete . 
Or se Voltaire il più grande poeta, che or 
or vVantò la Francia , non seppe esserlo a quel 
segno, che vuole la vera poesia per cagioa 
della sua lingua, come potran l’ altre lingue 
poetiche veramente , e sostenute in ogni lor , 
metro e argomento più illustre adattarsi alla 
francese? 

' Dirà forse alcuno : se no^ posson fòrsi esat- 
te traduzioni, almen si faranno delle buone 
parafrasi . Benissimo affb ; facciam dunque de’ 
ritratti ( tal dir si deve una traduzione ) ne* 
quali sia qualche lineamento della persona e 
del volto, onde rassomigli in parte, e così 
alla lontana un poco all’originale , e il resto 2 
capriccio, che rassomigli ad ogni altro. Io 
cerco di conoscere quel poeta il suo gusto il 

suo 
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suo carattere il suo estro la sua poesia , e voi 
mi date la vostra invece. Sin dove^uò an- 
dare una tal libertà. Può divenire una imita-^ 
zione larghissima, e tutta diversa, come spes- 
so avviene . Sareste voi contenta del pittore 
che vi facesse un ritratto di questo gusto', 
cioè di quello che fanno i francesi del Petrar- 
ca deir Ariosto e degli altri italiani, come 
veder potete nelle prefazioni d’un autore a 
voi noto ? Io ne ho fatta per altro alcuna di 
tali parafrasi ,• ma in argomento dilettevole e 
gajo , in cui posson valer qualche cosa . Ec- 
cone una rinforzata dal metro ignoto a’ fran- 
cesi. 

IL SEPOLCRO DI GLORI. 

la su arena mobile 

Presso dell' onde instabili^ 

Cinto dt canne e arbuscoli 
Ad ógni vento docili 
Il mausoleo si collochi , 

Ad una gran piramide 
Di sotti l vetro fragile 
, Saltino intorno e volino \ 

Cri Ih farfalle e fiammole ' 

D' orpello in fina lamina , 

Piume e pennacchi ondeggino ^ 

£ ad ogni soffio girino» 
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Sh le pìU lièvi figlti ; ■ , 

Di fresca rosa gioviné 
formate di sua polvere^ 

' Queste parole scrivansi 
Con abbozzati lettere 
Appena un dì durevoli: 

Qui vaghe aurette e zefiri 
Fra queste [rondi ed alberi 
Jn riso errate 0 in lagrime: 

Tu serpeggiante rivolo 
‘ Qui ognar fuggendo mormora^ 
Fcnniiti e Voi volatili 
Qui sempre ad ali rapide 
yolate intorno al tumulo- 
Della defunta doride: 
dori che ognor fe' traffico ^ 

D' amanti e amori d cambio ' 

Incerta e variabile f 

Tra Tirsi, e Mospo, e Panfilo, 

Tra il biondo il bruno il candido, 

, Jer aspra ed oggi tenera . 

Casta il mattino e timida, 

FaciI la sera e libera, 

“Non fissa mai nè stabile , 

Sempre inquieta e varia j ^ 

Ai sospir dolci facile, , 

AlP ire insiem pieghevole j 
D* ostinazion volubile , 

F d* incostanza immobili 
Atfin qui giace , dicesi s 
Seppur qui ritrovasi, 

Seppur non va per P ari 4, , 

Coe un'ora è ornai che furono 
Compiute gid P essequie . 

. ’ "Ma' 
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** Umo a»u ep*igra*«™ d’ imitazio- 

Ma torniamo a„ P B 
„e, e di tradua'one. .Eccona unp 

genere • 

amatoT funchl 
f w? dAJ-ff J fjina: 

. A Luigia 

Cieco ahimè , ^ 

Lo presenta j^note , 

Tu t' inganni y IO f sy 

Tienti il pomo ^ o_du 

I lenii ‘ r , . • „- -irra occasiottó* 

Ed alle stesse poi scrissi p 

Ter M garzo» mi mandano 
Con gentil cuore unito 
tsjina e Luigt a candide 


Il piu cortei^ ~ I L 

Perchè Beppino amabile , 

F' scelto amhasciadore . _ 

Ah il so, perchè le grazie 
^ehboH mandar P Amore . 


Ueooui* «a— , 

Eceona del aecondo per 

moda , ohe fanno un ero. d ni" 
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Qolat est mori de'maìadle ^ 

Tu veux que fen pleure le sort : 

"Eh bien que veux tu que /V» die ? 

Colds viveit , colas est mort. 

Vuoi P elogio d' un 'gran dotto ^ 
che per morte sta qui sotto f 
E che dirne poss'ioì 
Nacque visse e morto. 

per trovar la vostra cagnolina , se si perdes- 
se, fate scriver sul suo collare il seguente. 

On ne promet point de Urgesse r 
A' celui qui me trouvera^ 

Qu'U me rapporto à ma maitresse , 

^ur récompense il la verrà. 

Smarrita io son^ se a Nice 
Mi rendi t o te felice ^ 

Che un ricco premio .avrai ; 

Qual fiaì Tu la vedrai . 

Non potendo rimarsi Lesbia , gradite altri no- 
mi non indegni di voi , e pib comodi a me . 
Parla ora la vostra cagnolina. 

MolP anni fida a Lilla , 

Sempre a' suoi piè tranquilla 
Pronta a morder chiunque non P adora 
Un sole non potei mordere ancora . 

Sul vero b il seguente , e qui fu applicato e 
applaudito. 

Lida al sen Cino preme: 

Oh quante male sta 

Co- 
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Cojì congiunta insitn^ ^ 

Dorma con fedeltà ! 

E il nome del cagnolino era Cino appunto 
non così quel di Lida . Di questi due non 
trovo più, l’ originale , ma sì di quello del 
Card, de Ber. Definizione d’amor a una da- 
ma che l’avea chiesta. 

QU’EST CE QU’ AMOUR? 

CV/r un enfant mon maitre 

Et qui l^est , belle Iris , du berger & da rot } 
Il est fait camme vous , il fense camme mot f 
yMais il est plus> bardi peut étre. 

COS’E'AMORE? 

E' un fanciuf ch^ è mio signore 

Come del re pur anco e del pitstore: 
Tutto, Glori gentil, somiglia a voi , 

I Sjrf ne^pcnsieri suoi 
/iv va del par , con me: ^ 

Ma forse un po' pili ardimentoso egli e. 

Quand je lis ces écrits ou t a piume s' exerce 
A' peindre avec tant d'art les amoureuses loiX , 
fe croirois lire Ovide ou Tibulle ou Properce , 
Si Pun des trois jadis eùtfait de vers franpots, 

leggendo i versi tuoi d' amor trastullo , 

Al dolce stile ai teneri concenti ^ 

Ti crederei Tibullo 

Od Ovidio, 0 Catullo j 

Se alcun di lor cantava in toschi accenti , 

. L* aba- 
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L*abate le Blanc Io scms« ad un francese, 
ed io l’ho applicato ad un italiano. Così pu- 
re ho fatto col seguente , che in molte città 
starebbe- bene , come per Roma il feci. 

Laìssons en paix monsieur Menage ^ 
C'étoit un èbn.personnagf 
Pour n'étre pas 4e ses am:s\ 

Souffrez qu'à son tour il repose 
Lui de qui les vers & la prvse , 

Nous ont si souvent endormis . 

> * 

Sfiati in pace il buon Marei 
Caro ai romani ri ma t or febei ; 

^ La tomba non turbiamo^ ove ripesa 

Colui che in verso » in prosa 
Nell* Arcade consesso 
Ci fe' dormir s) spesso, 

Quest’^ del celebre la Monnoìe , e fa ridere 
lepidamente, come in più stretto spazio ha il 
suo sale quel di Colletet, che non può facil- 
mente applicarsi ai mecenati de’ nostri tempi 
men liberali del magnifico Richelieu nel pre- 
miar versi. 

» 

Armand qui pour tix vers m* as donne sist 
cent livres , 

Qm ne puis-je à ce prix te vendre tour 
mts Itvres ! 

Secento scudi ^ o gran bontà ^ mi dai ^ - 

Per soli versi seti ' * ■ \ 
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■ A ie , sìgnvr « perchè a tal prèzzo mai 
Vender non posso tutti i libri miei ? 

Non ^ possibile , come vedete , dir tanto in 
due versi nostri, poiché parmi non aver det- - 
to nulla di superfluo ne’ mici . Ma le dodici 
sillabe de’ francesi , o tredici , se vi piace , 

, portano molto piti carico . Ho dovuto co^ 
allungar con due versi quel d’un incognito 
latto al tempo de’frontispizj de’ libri, ch’etn^ 
pievano le facciate'. 

Alo» livre^ ne charme pas ton front 
un ti tre ambìtieux : 

Je ha'is P archi t eBeur , ^i privé de raisott 
Fait plus grand leportail, que toutela maison» 

Non far^ o mio volume 
QorrP è tra noi costume^ 

D' -ampie superbo titolo schiamazzo : 

QuelP architetto c pazzo ^ 

che a piccola magione 

Mette un vasto portone. , 

\ 

Ma voi ne vorrete e per amore di varieti , 
e per simpatìa alcun piìt dolce e pib tenero, 
di che i francesi son ghiotti almeno altrettan- 
to che dé’ pungenti. Ecco uno di donna, poi- 
I ché al bel sesso si deve in ciò il primo luo- i 
go presso ogni nazione. Gli é di madama 

Coiktet, cms U marito, poetessa. j 

Jus» 
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Jus^Ms dans le iamhè^u fe vous suls^ cber époUk^ 
Camme je vous atmai d' une ardeur sans seconde^ 
! Camme jc vous lottai d' un langage assez doux * 

Pour ne plus fien aimer ni rieri louer au monde » 
J'ensevelis mon coeur CS>* ma piume avec vous » 

In verità mi par bellissimo pfer affetto e di 
stile cotivenientissimo diffìcile però a tradurr* 
senza guastar un poco quella soavità che spi» 
ra . Son ricorso ad un metro più dilicato per 
’a)uto . 

f^el tuo riposo 

T/ seguo., 0 sposò i 
Come damai 
D' ardor focose , 

E d ’ amoroso 

( Canto d ornai i 

Or pii» non d oda '' s / 

Da me nè loda '' 

Nè stil d^ amore t 

Dell'urna in fonda 

Teco nascondo - - ^ ' 

^ La penna e il core» 

'* *■ I • 

Non ò un epigramma , direte, ma piuttosto 

Un madrigale, ed io vi dico che non ò nè l’un 
nè l’altro, ma è la finale d’ un’ elegìa. Chec- 
ehessiasi , parmi degno componimento a tra- 
dursi per far confronto , ed eccone un altra 
poco diverso di Tristan l’ Hermite • 
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• ' So(4ptir suétil esprit de fiamme ' 

Qui sort du beau sei» de madame^ 
Que fait son céurì afrerisde moi : 

Pie conserve-t-il bien sa foli 
Ne serois-tu point P interprete 
D' une autre passion secreteì 
O Dieux ^ qui (P un si rare ejfort 
. . AUtes tant de vertus en elle 

Détournez un si mauvais sort ^ 

QjPelle ne soit pas infide! le. 

Et faites plus-tót que la belle 
Vienne à soupìrer de ma mort 
Que non pas iPune amour nouvelle. 

Sospir d'amore, ' 

Ch'esci dal core 
De la mia bella 
Amata Jella , 

Deh dimmi s'elia 
Ti manda a me 

Pegno di fe' ì ■' - 

O ad altro amante 

• DalP incostante , 

Spefiito sei ì 
Ah giusti Dei , 

Che deste a lei 
Tanta beltà. 

No nort' soffrite , 

Si sì impedite 
L' infedeltà: 
eh' anzi sospire 
Sul mio morire, 

. Che mai tradire* 

Provate un poco a dar qualche grazia ‘alla 
Tomo XXI. L pro< 



ìèz 

prosa di Tristano rimata , e vedrete quanto ^ 
necessario ajutarsi col metro affine di dir tut- 
to senza prolissità , e dirlo un poco poetica- 
mente ; ma torniamo agli epigrammi. Notis- 
simo ^ quello di Patris , e basti accennarne 
il fine per vederne la fiwza nella traduzione 
che dice tutto. 

lei tous soni fgaux^ 'je ne ìe doti plus rien^ 
suis sur mon fumi er camme toÌ surìttUn, 

Un principe vicino 
A un pvueret sepolta 
TUf disse, vile e incolto 
Sotto al mio baldacchino ? 

Cambiarono f e cose. 

Il povero rispose: 

Qui egual si am tutti , nulla a tè debb' io: 
Sul letamar tuo se*, io son sul mio. 

Qual frase, qual giro, quale infin poesia nel 
francese pub farlo credere un epigramma , se 
non avesse alfine una sì grave sentenza? Que- 
sta sì b poetica , e d* un’ immagine viva ed 
evidente . Un po* più poetico ed egualmente 
morale ingegnoso è quest* altro di Piron sì 
famoso poeta . 

JEnfin f ai vu le vrai mérite heureux. 

La Faye a gioire , amis , santé , pécune ; 
Or 'désormais gens ^ piume oh pinceàu 

' Avi- 

“j » 
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■ 'Àvtstz y guanti peindre% la fartme , 
~:.EUay voit^clMr^ peìgnezrla sans bandeau ^ 

Prffniata è alfin vìrtute: 

V Ornici y onor, salute 
Tu con ricchezze cr^ hai ; , 

Pittar , poeti ornai ' 

Piagete la fortuna y ‘ 

Qh' ha sì buon occhi senza benda alcuna , 

lo lo mandai, ad un amico elevato ad un bel 
posto con altro esordio così. 

Alfa su degno seggio 
< Col mio Code pur veggio 
Merti virtù talenti 
Del premio lor contenti, ■ 

Veggio gli onesti amici 
Meco per lui felici y 
£ lieti cuori assai j 
‘ Pittoty poeti ornai ef, 

Volete voi un’altra sentenza ancor più mo-* 
rale ! Io la prendo dal fine d’un epigramma 
di mr. de la Borde su la guerra , Parla degli 
antropofagi, 

On. s' épouvante i o crime y o barbarie f 

Munger un homme ah ah dis-je fort bien , 
On en mange uny & tout le monde <yiey 
Tuez-en mille y on ne vous dira rien^ 

Oh selvaggi ! P uom mangiasi da voif ' 

' Grida ognun, ma dico poi. 
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3-f martgUrne è gran peccata , 

. Mille ammazzarne onor fia dei saldata . 

Ed un altro a proposito degli ebrei favoriti , 
ed ^ l’epitaffio d’un cané . Fu fatto al pre- 
valer gli Ugonotti , ma il distico francese non 

ho più. ■ , 

Ieri un prete mordei , e niun Zittì ^ 

^ PerciÀo abbaiato oggi a un giudeo son qui. 

Torniamo a mr.' la Borde che sa scherzare 

assai bene. 

Vi,nUfd 

Pgrclus de caeur & de cerps ©* d esprit 
Sans dents sans yeux faisant peur a la ronde 

Allh ..core errane danr le 

Il entre un jour chez la feune Alt son, ^ 

Tòujours galani il entre encor en guerre. 

7 nrs elle dit , partons un peu ratson. 

- 0« vlulez-vous, rmnsieur, qu'onvous enterre. 

Sciancato senza denti con 

Stolido vecchio pur faceatl •. 

D'amor parlando ognor d arco d 
Alle belle del bel mondo brillante. 

Un dì strirrgea di' appresso >» 

La eiovin Lille in vivo ardor d amplesso, 

' Pian, diss^ella , signor, par li am sul seno , 
D(nje avete voi scelto il c imi t erto. 

' Questa bella lezione fatta ad un uomo su la 

vecchiezza può accoppiar^ eoa quella fatta 

alle 
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alla donae su -la falsa divozione dall’ abate 

» 

Tètu. Io ne prendo la finale . Cetre devote 
difficile .... 

J2ft/ déclare la guerre à tout le gerire humatn^ 
Prétend qu'un dìreSìèur de sa verta réponde , 
Car elle se fait cratndre en tout lìeu^ 

Pt croit sùrement aimor Dieu 
Farce qu'elte haìt tout le monde m 

Questa divota ^ che con tutti è in guerra ^ 

P parlando del del turba la terra ^ 

Viva speranza e fede 

Con tutte le virtù di’ aver protesta ^ 

P d' amar Dio si crede , 

Perchè il genere umano odia e detesta. 

Ma finiamo le traduzioni , e i confronti tra 
lingua e lingua , poesia e poesia . Se volete 
farlo ancor meglio , aspettate un poco , € sa- 
rete contenta dandosi in luce , come sento, 
tra poco cento epigrammi francesi tradotti 
dal nostro bravo conte Roncalli . Nessun me- 
glio di lui può confermar le mie riilessioni • 

Sono ec» 


LBT- 
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L E T TE R A Xìll. 


Madama. 


A, 


■i 


_ .vete ben ragione, di trovar gli epigratrt» 
mi del nostro amico e ben nasce Iti e ott^ 
mamente tradotti . La stampa anch’ essa può 
dirsi il piò bell’ epigramma per la venustà la 
dilicatezza il gusto fino.- Sta bene un s5 vez- 
zoso e piccol libretto con que’ vezzósi e pic- 
coli componimenti, giacchi di questi soli ba 
fatto raccolta lasciando gli altri (, Io però do 
fine alle mìe ’ traduzioni dal francese dopo 
che l’ Italia ne ha un tesoretto in questo ,Vo<* 
Iqme . Eccone alcuni per ultimo de’ miei di 
cotal genere, e ne aggiugnerò poi de’ più lun- 
ghi, e più operosi. Uno scherzo .di Maréchal 
finisce così ^ ^ ^ ' s 

jttìnq aiti on 'vérst òs Urrmi ^ 
ytdix semi les jours innoetns y 
A' douze les tendres ailarmes , 

Ji/lais pouf aimer il faut ^uinze Mni % 

A cinqu^Mnm il piagne a tutte Porey 
A dieci noi godiuw giorni innocenti , 

A dodici abbi am dolci sentimenti y 
Mn A quindici si setùi il veri' antere^ 

' ?ar*. 
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Parvemì d! poter darvi ^ìglìor compirrentò 

' aggtugncndo: Ch frtme e grida impaziente 

a venti. Ei pania d’ima fanciulla di cuindi- 

ci , ed Io vado piti avanti per rinforzar la sen- 

tenza. Dalle fanciulle ai vescovi è gran di* 

Stanza. Gli epigrammi non vi badano, 
"4 ' 

Ah bon vieùìt tems dans t* àge et or 
Ctosse de hois evfques 4* or i ' 

• A'‘present soni d' a utrei loix , 

. Croxjfj- 4 or evéques de hois. 

.Vede un nostt avi al rotzo setol loro 

D'oro i pastori^ e i pastoral di legno: 

^ Oggi vedi am nel secol pien d'ingegno 
• Pastor di legno., e pa fiorali d' oro. 

Monsieur Boueber m iti còllera con qualche 
Prelaro, per cui fece tai versi. Io lo traduco 
senz’astio è sen*a malizia. Era pure in co(. 
Jera d’Assouci contro le stiracchiate etimolo- 
gìe dei suo tempo, ma pub motteggiarsi sii 
quelle in ogni tempo. Questo .epigramma ile? 
ride un autore ( credo Menage ) sul verp . 

‘ Al fona vhnt d*Pquut inni doutiy 

Mais il faut avouer aus'fi , 

venàfìt de là jusqu' tei 

' U a bien ehangé sur la roùte » 

« • 

Alfana d' Equus viene : 

Qii negar io potriaì 
' L 4 Un 


i 
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Afa confessai cmvienè\ 

Che in così lungo tratto , 

Venendo a noi per •via ^ 

"Gran cangiamento ha fatto, • i 

Èenchb prosaico ha' penò del sale , come puf 
n?ha quel dèi cavalier di Cailly non men buf- 
fonesco, ma men grazioso sopra l’ imitazione 
degli antichi . 

Dis-je quel(jue 'chose àssez Belle ? ' ' - ■ I 

U antiquité toute en ceruellé ' 

JVIf dit y je Pai dit avant toi : 
d'est une piai sante donzelle ; 

"Que ne venoit elle après moi ? 

J' aurei s dit la chose avant elle. 

Detto 0 pensier felice ' 

Se a scriver vengo mai y ■ ’ 

L' antichità mi dice 
A me rubato P hai : 

Rispondo\ hai tu Bel dircy 

£ perchè y mia signora y 

Dopo' me non venire y 

dhe di te prima io P avrei detto alierai 

E questo d’ incerto autore, e di gentil bù I 
sticcio ? 

None Cure cric, fir PemportCy ^ , 

Jl me défend d'aimer LuBiny ' 

Il me dit d' aimer mon prochaitty ' 

' Et LuBin demeure à ma porte , j 

Mamma perchè gridare , 

Che a Tini ta parli tddfo - ^ i 

> Voi 


I 
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Vot dite pùY ch'u bo il profiimo ad amare j 
Ma la casa di Tirsi è qui da canto . 

Vado provandomi,„come vedete , ad esser 
conciso quanto il soho i francesi, co’ quali 
alcun pensa non poter noi gareggiare in vi- 
bratezza di lingua. Talor pretendo anzi d’ es- 
ser piu stringato , dicendo tutto fuor che il' 
superfluo. Giudicatemi voi. Lo dissi in ta-* 
vola ai frutti, essendo una signora nel caso 
«fi mangiar un poinOé 

Tt la fable CP* la vérité 

Font voir ce que péut la beautèz 
Adam trop épris de ses charmes 

^ Renonce à de célestes bicns i 
Paris met /’ Asie en allarmes , 

£t fait perir tous les Trofens: 

C’est une pomme infortunée 
S^i tP une affreuse destinée 

~ F~it tomber sur eux le courroux: 

En voyant <es attraits si doux 
Dont les Craces vous ont ornée ^ 

Adfm i'auroit prise de vous ^ 

Et Paris vous Pauroit donnée. 

Citta ^ 0 T>orì^ gitta' il pomo 

Per le Belle a noi fatale^ ■ - 

Mal estremo fe* al prim' uomo , ^ ' 

Fece a Troia estremo male: 

Sol vedennolo ho tremato 
Al pensar^ che in fede mia 

- ' Va. 
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jU avria Paride a tt dapòy- ^ 

Da te presa Adam P avrJa , 

L’autore n’è Grécour, pia non può negarsi* 
che non sia molro verboso , mentre un sì bel 
pensiero merita certapiente^ d’ essere espresso 
con forza , • ciofe colla maggior precisione ^ 
Giudicate pardi quest’ altro più poetico e vago 
di mr. di fu Lambert . ^ 

Po/ez papillon libertina 

A’ax fieurs de nos vergsrs le printems vout 
rappslle , 

Plus pressane amoureux y plus gala^ 
que fidile 

De la rose coquette aJlez baìser le sein ^ 

D' ai mer Ó* de changer faites-’uous une ìoi^ 
Ai vos doHces erreurs consacrez votre vie y 
Ce sont-là des conseils que /’ aurois pris pouf 

rmi ) ^ ^ .i- .( t r . 

Si je «’ avots poìnt vu Silvie 4 ; 

Va pur vaga farfalletta 

Or a questo 'or a quel fiore * 

Se incostanza ognor P al letta y > * 

Cambia abbietto e cambia amore y 
Anch' io così farei y 

^ Se Silvia non vedean questi occhi miei. 

Ma vegniamo ad epigrammi più degni di poe» 
sia . Il primo sia di quell’argomento da mol- 
ti trattato in versi, e da nu. de MaJleville 
lungamente* ond’io l’ho troncato» 
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I# tllence regnbSt Tur ta tèrre & sur /* ont^e y . . 
V aurore dépk^oit Por de sa tresse blonde . . c 
Le soleil iisnoit pour éflairer le monde , , . » 
£>u'and ta jenne Philis sortant de son pelatr. 
fit voir unelumlere^ptusyi've ^plus belle^ 
S acré fiamheau dujour «V« soyezp'otnt faloux. 
Vous parùtes alors aussi peu devant elle - 
les ffux de Ì0 mdf yi/V devM^ 

JÉra nel suol silenzio era su Pende 

Spiegando aurora e sol lor chiome btonaè^ 
Quando alP uscir della veZtosa ^‘{l* 

Tutto il del di piti vive arse faville : 

O tu del giorno apportator fastoso 
jWoe esser no geloso ^ < • > li" 

Ma te offuscar quelle sue luci belle » 
Siccome avevi tu spente le stelle^ 

Oli qui sì fa il poeta sentirsi e colla fràsé, 
t col pensiero, e coll’estro. Io ne ho fatto 
un epigranama , come altri ne fecero un so» 
iietto , ina qui non c’ nulla di falso ed in» 
coerente, come In-quello in rigor parlando » 
Non so chi primo abbia trovato il gentil friz» 
Sto j ma so che piacerà sempre pib quanto pib 
Sarà elegantemente trattato > e speditamente » 
tib che non Ìèc« Mallevllle , e fece da sup 
pari il l^tratca: ■ ~ 

Còl suo bel viso suol delP altre fare - 
Quel che jd il dì deilè mintri stelle ^ 

An« 
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Anche in due versi non sentite voi quel crea- 
tor piimo de' nostri bei versi ? Volete voi gu- 
starli in un sonetto d’un de’ cari suoi disce- 
poli ? Ecco quel sì famoso del bravo Man- 
fredi: < • , 

U primo albor non appariva ancora., 

io stava con Fi Ut a' piè (Fan orno. 

Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora ' 
chiedendo al del per vagheggiarla il giorno i 
Vedrai, mia Fille, io le dieta, l'aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno, 

E come all' apparir turba e scolora ; , 
Le tante stelle and' è l' olimpo adorno', 

E vedrai poscia il sole , incontro a cui 
Spariran da lui vinte e questa e quelle. 
Tanta è la luce de' bei raggi sui: 

Ma non vedrai quel , di' io vedrò , le belle « 

, Tue pupille scoprirsi , e far di lui 
Quel eli et fa dell' aurora e delle stelle. 

Ci trovate voi nulla di falso e d’incoerènte, 
come or or vi dicea? Temo assai che la bel- 
lezza de’ versi non v’ abbagli , come' altri , 
a’ quali in accademia /eci la stessa dimanda 
maliziosa. Essendo poi conosciuto il poeta per 
gran geometra ninno ardisce sospettare in lui 
falsità, e incocrenza . Or dubitando anch’io' 

I 

di me stesso , il credereste ? tentai un geome- 
tra appunto, e non di’ dozzinali» ed accade- 
mici , 
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Ipìclt ’nìa un de’ primi lutti d’Italia, 11 nO- 
sWo amico sì, il gran professor di Pavia, che 
insieme sa far quando vuole dell’ ottima poe- 
sia non che giudicarla . Farmi , gli scrissi , uti 
po’strano quel far colloquio ad occhi chiusi 
(cx)me Fille deve averli) per. far un sonetto. 
Poi perché non vedrà Fille il sole oscurato 
dalle sue pupille ? E finalmente II pastore co- 
dine veder porrà tutto quello splendore delle 
pupille senza esserne abbagliato anch’esso? 
Ed eccovi la risposta sua : „ Per un certo 
„ maninconioso e dolce , che penetra 1 ani- 
„ ma, e soavemente la tocca e la commove, 
„ questo sonetto sarà sempre uno de’ più bel- 
„ li ; ma^l pensiero falso o poco giusto ed 
„ esatto non piacerà mai a chi ama il vero, 
„ il sodo , il sincero anche In poesia , e per- 
„ ciò appunto piaceva sì poco all’ autor suo 
„ medesimo, che non voleva mai se ne par- 
lasse, come mi ricordo aver Ietto non *o 
„ più dove nè quando. Ha pur -ragione il 
„ gran Despreaux : ' 

j,‘ R/fn n' est beau que le vrai , le VTat seul est 

• .,11 doit régner en tout , & mente da»t la 

> » fablt . . 



174 

„ Sicuramente poi la signora FlUe • doyeyn 
„ avere le sue belle pupille serrate', altrimen- 
„ ti non sarebbe stata notte , ma giorno bello 
,, e sereno, anzi piìi lucido dell’ ordinario, 
Potrebbon dir maglio il Mazzoni e il Qua- 
drio uniti con Galileo* e Neuton? E qui ri- 


fletter possiamo alla nostra indulgenza per 
tanti sonetti a falso brillante, come que’dcl- 
Io Zappi, e de’suoi coetanei principalmente ^ 
che pur tanto piacciono-. .Voi stenderete la 

riflessione alle false bellezze delle vostre ri- 

. » 

vali da 'voi vinte colla vera. Io pur rifletto 
qui ai furti de’ francesi detti creatori di bei 
pensieri. Anche quello diLainez merita d’es- 
sere conosciuto. Ma ricordatevi di quel ^ bei 
passo dell’ Ariosto ; - ' 


E se fosse costei stata a Crotone . . , , 
Am»» ave a da tor altra che costei^ 
Qht tutte le bellezze erano in 


i# pendre Afetle unjonr dans cesjeetx si vanth » 
Athenes autrefois con sacrai t dNeptune^ 
yit au sortir de /’ onde éclater cent beautés , 
Et prenant un trait de chacune 
Il fir de sa Ventn un portrait imnjwtel ^ 
Sans cotte ree ber che importune 
' tiHas s'il avoit vu la divine Mattel 
U tfen aetroit empltyé qu'unct 
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giuochi 'd* Annitrite -ì 
' Atene ,offr) ad ApelU,, 

.xJuori de! P onde uscite 
' Dodici tenzn •usi fresche donxfllt:^ 

La piu perfetta parte , ^ 

Scelta: da^ questa e quella, . - 

Tra le belle la bella ' 

* Vener fP onor delP arte , ’ 

Ah s' ei vedeati , o Stinta Senza. . egual ^ ^ ' 

Sola bastavi all'opera immortale. 

Benché il francese sia stretto abbastanza , e 
Sènza riempiture, pur. manca di certa grazia, 
e proseggia non poco . Preaant un trait de 
thacune Zi, Sans cene rscherehe importune 
Il n' ert auroit empleye qu' une parmi che sian 
maniere assai diverse dal rimanente, che sen- 
te di poesia e di gentilezza. Io l’applicai ad 
un ritratto di dama greca mandato in Grecia 
da Venezia , e dopo I’ ottavo verso finii di- 
cendo t - I 

U ombra delP immortale 
Pittor se là far s' anco oggi P aggiri 
Sorga t e P imago miri 
, Di lei i, che senza eguale 
Esser potea del bello 
Al’divin suo lavar sola modello». 

Così vo talora applicando i miei sonetti a 
varj argomenti per isbrigarmi dal far di nuo- 
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vo , che non ì più tempo di fare . Se vi pia- 
ce applicar talvolta una galanteria ve l’offro 
tal quale mi si presenta senza saperne l’auto- 
re. E' un viglietto , ed erroneo per farlo mea 
sentir di viglietto se ù possibile. 

é 

Voudriez-vous , belle Delie , < « « 

' iW’ ouVriTi chez vous le tempie a /* beute du 
rep*s ?... 

Mais f ose vous prier de recevoir en tiers 
tjn convive connu de bonne compagnie j 
' Il volt les grand s les rois fusques aux fi» 
i^nciers ... 

A'imable quand il veut il passe tour 4 tour 
De - la raison à la jolie , 

Il est sombre Ó* riant , foible Cb* plein di* é- 
nergie , 

Il a vosyeux vos traits il se nomme ^ /* Amour» 

Tu m* inviti a goder te co 

Di tua mensa , 0 Delia bella : 

Sì , ma un terzo vorrei meco 
Commentai condurre a quella: 

Buon compagno amabil raro 
Ne* suoi vaghi e varj pregi ^ 

Quando vuole a tutti caro 
Grandi e ricchi e prenci e regi : 

Lieto e mesto e folle e saggio y 
Or ardito or senza cuore. 

De* tuoi lumi ha il. vivo raggio 
Ha i tuoi vezzi ha nome . Amore • 

Ma ornai basti di traduzioni > e di cose strst- 

nie- 
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Éléfe. £g!i > tempo <K tornar in Italia ,■'« 
Veder com’elfa sa far epigrammi in sua lin- 
gua propria , e d’ invenzion sua . Intanto io 
penso , che abbiate in mano quanto basta per 
confrontare il gusto poetico del francese col 
nostro . 

Sono • • I • - . ' 

P. S. 

• Eppur bisogni ch’ioimi disdica. Per caso 
trovo ne miei scartafacci qualche altra tradu- 
zione dal francese, tanto è vero che quella 
gente ì proprio fatta per gli epigrammi, e 
bisogna andar a lei per ridere con sapore . 
Eccone alcun altro. Voi conoscere assai bene 
quello di Boileau , e non e bisogno trascri- 
verlo. Basta la traduzione. 

de' buon cavalli^ 

Cw pinta a eteiftui qui vedi memoria ■j 
Giorno e notte trottò per monti e valiti 
E secondo la storia 

volta in sua vita ancor che zoppo 
Bravamente levar seppe il galoppo, ■» 

^3 egli il fece a proposito d’ un cavallo ^ 
che l’avea mal servito, e per un viaggio da 
lui descritto in prosa e in verso, sicché tras- 
portato ad idea generale non ha più quel vez-^ 
Tomo XXL M jo . 


Vo, che ci trovò la Fontaine , e per cui fu 
messo nella raccolta degli epigrammi al fine 
dell’ opere di Boileau. Pruova assai forte del 
caso, che fanno i francesi di tali componi- 
meiTti ò il veder che ognuno de’grarì poeti 
vuol l’onore d’epigrammatico. Cosi Raclne, 
■e Mollere ( non Cornelio che non conobbe 
le grazie), Fontenelle, e la Mothe, e i più 
moderni ancora come Piron, Dorar, Voltai- 
re ec. vogliono gloriarsene nelle pfii belle 
edizioni. Ma siccome alludono spesso a cose 
proprie, e del tempo loro, così non ha n gar- 
bo tradotti letteralmente presso di -noi. Ho 
però amato più spesso d’ imitarli, che di tra- 
durli , come vedrete in molti de’ miei senza 
bisogno di nominare chi me ne diede il pri- 
mo pensiero. Di molti neppur mi ricordo. 
Per esempio questi; 

Da poco in qua mi sent9 
Nuovo net cor tormento ì 
-, Ahimè tra fiamme tante 

Credo d'essere amante: 

Ai mio dir mostri^ E Imita., 

Tanto furor tal ira* 

Ab calmati , che afi^ 

Non ardo no per te , 



Ama Lisa , ma chi ? Suo paàre ? No : 

Madre j fratelli ?... sono in sua disgrazia i 
Forse gli amici ? . . . ognor mal ne parlò j 
Il marito sazia ; 

Ilunque t figli ?... neppur . . dunque niente . , 
V' ingannate , ama un can teneramente . 


Presso ad entrar nel letto nuziale 
Alla sposa dicea mesto Tiùerio: 

. Ah ch'io debbo svelarvi un brutto male 
Con gran rimorso e per mio vituperio: 
Ahimè t àiss'ella^ oh me tradita, e quale ì 
Tremaci , sospira, e alfindice: un cauterio. 
Ed ella , che f un cauterio ? oh poveretto , 
Non c* è mal , io n' ho due , andiamo a letto , 

SOPRA UNA TRADUZIONE 
, ' DAL GRECO. 

Tra il greco ed il volgar decider oso. 

Che a Vener diasi quel , questo al suo sposo, 

D’UN Medico fatto prete 
E poi parroco. , 

pece colpi famosi in ogni cura 
Di medico nel grave magistero , 

Me te or parroco i morti in sepoltura, 

E (lice ognun ,, che non cambiò mestieri) • 

■V ■ . ■ 

, PER UN testamento. 

Tra due figli al solo Antonio- 

Qiovin saggio e di talento 

• Tm^ 
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'Putto quanto, il patrimonio 
' Lasciti il padre in testamento ; 

'Ma, signor, grida il notato, 
paté un torto manifesto i 
Dice il padre, no mio caro. 

Tratto ingiusto non è questo i 

Antonio L ingegno, nè avrà scorte alcuna, 

V altro è sì sciocco che' farà fortuna, 

PER UN POSTO DATO A CHI 
jjOL MERITAVA, 

Grecia che sì ben finse . 

Dicendo il ver due numi , 
eh' hanno bendati i lumi. 

Fortuna e Amor dipinse: 

Oggi la tua vittoria • ^ 

A quella coppia greca 
Unir mi fa la Gloria 
Come egualmente cieca . 

' AD UN AUTORE. 

t 

Certo P opera vostra è un libro raro , 

P chi ve lo combattei 

Pppur treceento copie ne fur fatte. 

Ma chei son tutte ancor presso al Itbran, 

ad un PREDICATORE . 

Quando in pulpito tuoni 
Su i peccatori , e sciami , 

Hai cento inver ragioni . . 

D' infuriar contro de\viZf injamt , ^ 


t 
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Ma i nostrk vrecchi , cht f ’ han fatto mai 
Da porli a 'fero strazio cortit fai ì 

EPITAFFIO.^ 

Scorsa con lustro e con onor la vita 
. Qui giace un cavalier del nostro tempo .* 
Fé"* gran figura splendida applaudita 
"Nobil d'ogni altro al par poiché il suo tempo 
In due parti divise esattamente ^ 

U una a dormir e F altra a non far niente. 

Quest’ultimo ravviserete per somigliante all* 
epitaffio fatro a sb dal la Fontaine, o al so- 
netto posto sotto al suo ritratto dal Martel- 
li, o tal altro. Ma parmi esser qui una ben 
dipinta figuraci tanti, che non vorrebbono 
applicati a sè tal versi . Così di varj pensie- 
ri e variamente espressi viene a farsene un 
nuovo. Tal maniera di dipingere troverete in 
molti miei epigrammi , onde non veniate poi 
a dirmi : oh questo pensiero l’ ho per vecchio . 
Guai se stendete un po’ troppo su gravi au- 
tori questo esame ! Sono .... 


I 
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L E T T E K. A XÌ V, 
Madama* 

libravo affé quel vostro amico, che far vuo* 
le una raccolta per nozze. Oh vedete com’e- 
gli sa ben trascegliere il suo poeta, il qual 
spn presso a quararìt’anni stampò un poe- 
metto contro delle raccolte. Non é il primo, 
né sarà l’ ultimo a jfarmi Un sì gentil compli- 
mento, che é quanto dire mettetevi per amof 
mio ginocchi 0Ì9S ad incensar quelP idolo ^ che 
solennemente derideste, e tentaste d^ atterrare $ 
In verità son pur difficili a convertir gl’ita- 
liani de’ vecchi loro peccati. Perché non pren- 
dono una piccola dose di quella leggerezza 
francese , di ci^ tanto si beffano ? Eppure nx}« 
straron da prima qualche rimorso al compari- 
re di Caeoete, ma seguendo tuttavia lor vei» 
20 almen cercavano di scusarsene con prefa- 
sioni davanti al pubblico. Oggimai é svani- 
to ogni rossore, e fannosi sfacciatamente rac- 
colte, insultandosi a un tempo e il buon giu- 
dicio , c il buon poeta » Furono già i poeti 

fa- 
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famelici, cKe mendicarono prote 2 Ìone o mer- 
cede , fu un rributo del segretario di casa del 
cliente del divoro della dama padrona i 
la dama, che va aaenJ’car.d.c versi per le noz- 
ze di casa. N’ho vedute più lettere di corale 
argomento, e sì umiliante per gravi e sagge 
matrone, com’eran quelle, che le seri ve va- 
fio. Voi che non siete ancot martora, noi 
sarete giammai a tanto còsto ; e vi ringrazio 
del suggerimento opportuno a camparmi dal 
brutto mostro glttandogli in bocca epigram- 
mi . Eccone una" dozzina di varj gusti . Ve- 
dete voi, se vagliono ad acchetarne i latra- 
ti . Già si fan, dite voi, de’ presenti di noz-« 
ze anche seuza poesia, e basta il frontispizio 
ad Onorare gli sposi e le famiglie , Dissétta- 
zioni , trattari , poemi di fiiica , d’ astrono- 
mia, di morale, tutto ^ buono per un cotale 
impegno » Buoni adunque saran gli epigram- • 
mi . Or dì qual genere e gusto hanno ad es- 
sere ? morali ? satirici , buffoneschi 4> galanti ? • 
Ah questi senz’altro', voi rispondete, e mi' 
citate i miei versi del poenaetto sul giuoco 
delle carte per la brevità. 

M 4 


Tra 



Tra liete nozze e tra festevol gente 
Bello il canto non è se non è 'breve J 

» niente è più breve tra le poetiche suppel- 
lettili dell* epigramma , Veniam dunque alla 
scelta, e voi fatela a senno vostro. A tal fi- 
ne non dico.quai sieno imita4oni , e qua- 
li no. 

Se il'ctel ti st bella ^ 

Son reo d' amarti ^ o Sellai 
La colpa è degli Dei 
Non già degl- occhi miei » 


Un fanciullin' coll' ali ‘ 

B' sempre in riso e in gioeo\ 
Con lacci insidia e strali ^ 
Scherza con faci e focoy 
Colle piccine mani 
Lacera brucia and de 
A mille i cori umani 
B su le stragi ride; ' 

A così bel trastullo ~ 
Ravvisi tu il fanciullo} 


Chi non ama è sciocco inveroy 
Se in amor nulla è d'amaro , 
se il dolce v'è jì raroy 
. Oh il sciocchissimo mestiero! 


Di fedeltade esempi 
Buron ne' prischi tempi 

.... I pi^ 
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J piìi famosi amanti ) 

Oggi di que’ costanti 
Non v’ ha pià y Delia mia , 

’ chi batta P erta via : « 

Ah perchè^ dunque y , dico , 

Son io del tempo antico} 


Sì Cupido è onnipotente y 

Benché P aria abbia fanciulla y 
Tatto il mondo ha ubbidiente y 
Z)’ elmi e scettri si trastulla , 

Fur su dori egli è impotente y 
Nè sepza lei su me potrebbe nulla. 


Al Palidan passai y 

F un palagio mi parve y 
Ma un tempio etavvisai , 
Quando madonna apparve, 

■« 

Il bel volto veduto 
Di Fillide idol mioy 
Mamma’ mia ti saluto y * 
Disse il fanciullo Dio i 
Ma poi ^ del fallo accorto 
Parve confuso y ed io. 

Amor no non bai torto y 
Oh se sapessi quanti y 
cip occhi miglior pur hanno j 
Alla mia Fille avanti ^ 
Cadon nel dolce ingannai 


Jer Cupido bevè 

Tanto che a Citerea 
Ebbro di vin dieta 

' ' Brin~ 
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Brìndisi , Clorf^ à te i 
A qc4?l nome la Dea 
GiÀ dava in ^ran furori j 
Ma scusa pronta ei fé' : 

Mamma non siate o fesa 
Se tolta v' ho per Glori , " 

Cento volte per voi doride ho presa 


Benché nume Amor sì grande , 
ohe un potare immenso in terra ^ 
Ed in cielo e in mare spande y 
Pur negli occhi Delia il serra é 


Dunque è vero ch^ oggi Imene 
Ruba a te la bella Ireneo 
E tu sei' quei gran Cupido 
Pien cP ardire e di consiglio ? 
Rubi pur ^ dicCf men rido^ 
Ch'io di man me la ripiglio* 


Ho no cieco tu non sei 

Come tl volgo dice^ o Amore j 
Sempre dritto per colei 
Mi feristi in mezzo al Core ^ 
Ma qualar ti prego poi , - 
E sì spesso tl ricordo 
Di ferirla^ udir non vuoi j 
Non sei cieco , ma sei aordo * 


Il buon poeta Bina ' 
Appella ognor divina 
Lé amata sua Diana:- 


Ah 


non sa quanto e umana. 
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t^aMaija Amore 

Tra gli altri pregi 

D' esser pittore ' 

Di quadfi egregi: 

D'essi il piu vag» 

A ognun parea 
La bilia imago 
' Della mia Dea : 

I id io ripiglio^ 

Non maraviglio 
Se nel ritratto 
Cotanto ei vaJe^ 

Poich' egli ha fatto 
X’ originale i 

Vedete che. son modesti e dilicatì , come crè» 
do che plìi piaceranno a gentili persone, e 
come a voi i £ t voi desidero che piaccia al» 
tresì quello,' che qui soggiungo, sul vostié 
fitratto non mai finito* 

Avea perdalo Amori 
Il suo turcasso quando 
S' avvenne ad un pittore , 

Cb' iva pennelleggiando 
Di l^sbia mia H ritratto ^ 

E via sei porta a un tratto 
Gridando, a voi mortali ^ 

— Questo a metà sol fatto 
vai piu che mille strali* 

Ma se mi dimandaste una guida o un ap* 
poggio d’introduzione, di cui sogliono usa- 
re 
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re la modestia e la dilicj^ezza, eccovi come 
sfarei loro strada, t 

^ I * 

PREFAZIONE. 

l 'poemi e poemetti in rima, e in verso 
sciolto, e molto piìi le raccolte anche in fo- 
glio o in carta reale accompagnar sogliono 
illustri nozze, e venire tra’ commensali d Ime- 
neo come una magnifica imbandigione per 
l’animo dopo aver sazio ampiamente di gran- 
de bancbettamento l’appetito. Io, non ardisco 
^ inframmettermi tra cotanto lusso, e presento 
un lieve cibo e dilicato , delle frutta e delle 
confetture a ravvivare la gioja da troppo so- 
stanziose vivande un po’ fiaccata . Son, sem- 
plici e brevi epigrammi . Libri e raccolte spi- 
rano certa diffidenza pel poco buon nome che 
hanno, e per la mole atterriscono quelle ama- 
bili radunanze’ di convitati amici ed amiche 
venute sol per gioire, s’egli i possibile, tra 
r etichette e i guardinfanti. Già s’aspettano 
delle insidie dagl’ indiscreti verseggiatori , che 
cacciansi dappertutto, e fanno de’ panegirici, 
il qual genere eziandio nelle. chiese 'ha. biso^ 

gno 
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gn& degl’ inviti allettanti d* una bella musica , 
ia qual finita rimane scarsa • l’ udienza al pa> 
negirista. Che terribile impegno non, è una 
raccolta per nozze, che dice: ascoltatemi, e 
leggete, io vo’ lodare gli sposi, e gli antena* 
ti , e profetare su i figli, e quante ponno dar- 
si bellezze e simpatìe tutte le vo’ regalare aU 
'la coppia gentile i amorosa., impaziente^ od 
altro secondo che la rima il vorrà . Gradite 
pertanto questi epigrammi più savj, e discre- 
ti ec. £ qui "dirò mal de’sonetti delle canzo- 
ni e molto più de’ poemi, e se alcun m’attiz- 
za, ripeterò in prosa tutto il male che dissi 
in verso delle raccolte. E non ci sarà qual- 
che obbiezione da sciogliere per compimento 
d’una prefazione? Sì certo. Sarà quella di 
~ Voltaire, il qual rispondeva a. chi chiedeva- 
gli delle sue piccole poesie dette sì ben fug- 
gitive : ^Tutti i versi di compagnia non so» 
Suoni che per sole compagnie , e pei Immtnti 
soli , in cui furon composti, ridicola cosa, è 
farne al pubblico confidenza . ' Al che rlspon- 
' derò, che Voltaire avea bel dire, non essen- 
dogli mai stato fatto l’onore di • metterlo a 
contribuzione per una raccolta nuziale mona- 
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«afe dottorale ec. Altra deiezione sarebbe « 
P insulsa cosa che sono bei motti o frizzi o 
vezzi amorosi posti in fila l’un dopo l’altro 
(son beccafichi nello spiedino infilzati. direb- 
be quel nostro amico, che infilza sempre, 
spesso inchioda de’ pensierini vt^iiano o non 
vogliano ne’saoi scritti) sono trilli e gor-, 
gheggi senza recitativo o arpeggio o pausa 
che gl’ interrompa , onde non istucchi l’uni- 
formità sì nemica del piacere e del piccante, 
A ciò risponderei, che dunque leggaqsi in- 
terrottamente , e con riposi tra l’uno e P al- 
tro. Niun v’obbliga ad inghiottir tutti i boc- 
coni in fretta ; e il ber sorso a sorso i liquo- 
ri posatamente gustandoli è delizia de’ buon 
palati . Se poi alcun negasse alia mia scelta 
degli epigrammi il buongusto, risponder sa- 
prei con una dissertazione. Ohimè, sento dir- 
vi, la prefazione diviene un libro, 

JEd et mi sembra un fup^o 

ebe al suo cupo il cappello ^ troppo lungo. 

Poveri epigrammi s’aftvjno in tanta broda, 
e finireste, ed io finisco dicendo a me stesso 
cib (he dissi ad altri in sioiil caso. 

■ ' ' Il 


a .. 
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Il b$4on gusto lava» richiami 
Nel prefazìo a tua difesa ^ 

' ‘ che conversi insulsi 'e grami 

' '' Gli facesti troppa offesa. 


P. S. 


Io vi mandava questa mia, quando mi ven- 
ne un pensiero su i ‘gusti diversi de* raccogli- 
tori. Forse,' diss’Io, piacerà qualche epigram- 
ma faceto in proposito di nozze , risovvenen- 
clomi de’ miei versi indrizzati agli sposi nei 
citato poemetto del giùoco delle carte. Ghi 
sa chi ‘‘sa che alcun gentil sorriso venir sul 
labbro forse io non vi faccia. Eccone adun- 


que alcuni di pensier mio o d’altrui 

di genio coniugale. 

Alla sua figlia Irene 
Di ce a I avaro Ardeglio^ 
Prender marito è bene y 
Ala non prenderlo è meglio j 
Ed ella a lui y d'incanto 
, Parlate y ed io v' intendo y 

\ Tacciamo il bene intanto y 
Al meglio or non pretendo. 


tutti 


Tèa di gran doni offerte 
Alla sua casta amica 
Il tentatore Amerte ; 

La bella a lui pudica y 
Voglio de' doni tuoi 



-/• 
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, che aver mai mn potrai « ^ . 

E' che pur dar mi puoi : 

B che} S)f dirtel ojo. 

Voglio da te uno sposo. 


Della consorte Alcea . ■ 

Di gran beltà portento 
Faceva Albin lamento^ 

Va^ che tu sei y dicea \ 

Un tale a lui con sdegno y 
jDì sì bel corpo indegno y 
U altro rispose , oh Dio , ' 

- Il corpo è bel y ma questa <, 
£' la disgrazia y ch'io 
, Col corpo ho ancor la testa t 


Il d) avanti al matrimònio 

Per rispetto al sacramento ^ f 

Confessassi Marcantonio j 

Pien di vero pentimento 
Dal buon padre era già assolto y 
Ma qual è la penitenza y 
» Disse P Hom con basse volto y 
Ci» np impon sua riverenza ? 

Non diceste , a lui lo frate , 

Che dimani la sposate ì < 




\ 


Grida infuria per casa e fa Conquassa 
Del buon Socrate mio, la cara sposa y 
Fi cheto cheto scende y e passo passo 
In su la porta alla magion si posa: 

Ma dal batcon versa ella un vaso abbasso 
Pien ep altro odor che d'acqua nanfa o rosa^ 




Mt‘ 


Digitized by Googic 


^/Itsc^tn ■, cìice , chi ptìssa , , chic stupire ? 

- Non dee la^pioggia dopo il tmn venirci 

Piagne Alhon senza conforto^ 

Che impiccatasi ad un fic«^ 

La meglier trevi nelP orto; 

Dammi , a lui dice un amico ^ 

Di quell' albero un bel ruma. 

Che dentro all' orto mio piantar lo bramo , 

Anna al marito Piero 
Sempre la testa lava 
In tuon feroce altero ; 

Tanto Pattizia. e brava, 
eh' et con un colpo fiero 
Un occhio al fin le cava; 

Il giudice severo , 

Ad isborsar lo grava 
Cinquanta doppie ^ ecCone , ei dice, cento 
Do per l altr' occhio ad un vicin cimento. 

La ciarlatrice eterna 
Stella del buon Taverna 
Moglie, aliar quando giacque 
Nel feretro per morte ^ 

La prima volta tacque: 

Mirandola il consorte 
Mai , disse , la mìa Stella 
Non mi sembro sì Iella, 


Cid inabile' stimato , 

P senza fren belato 
Il babi'lan Radici 
A Tizio un degli amici 

Tomo XXL N 
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Oggi gridando è andato^ 
Mia moglie pur ni' ha datò 
Un bel b ambia , che dici l 
E Tizio sciama^ oh Dei 
Chi dubitò di lei ? 


A dargli moglie^ scrisse 
Un dotto in teologia^ 

E perchè Adamo in pria 
Fu duopo che dormisse^ 
Come burla j/ ria 
Fargli ^ un più dotto^ disse ^ 
Se Adamo non dormtaì 


Morto a Lucia lo sposo 

Ella è sì oppressa e mesta-, 

Che a tutti in titon doglioso 
Voler morir protesta , ^ ^ 

E grida, oh men funesta j 

Morte a compir mia sorte 
U altra metà che resta 
Prendi del mio consorte. 

La tua vittima è questa t 
Ai gridi ecco la morte 
Sempre ad udirne presta 
Richiedere a Lucia 
La vittima ove sta ; 

Quella accennò col dito 
Il feretro e il manta . 

Malignamente Alpina 

Diceva al buon Sulpizio-, _ * 

Virtute è femminina 

£' wasQolim il vizio: v 

Cs" 


V 


Così colui risposi 
Provido il del dispose ; 

Perchè a virtù congiunto 
U uom sposo si sarebbe , 

Come la donna assunto / 

A sposo il vizio avrebbe» 


Dopo g ran letargia . -, 
Alfin creduta morta 
La povera Maria 
• Al cimi ter si porta. 
Passando per ventura ^ 
"Tra spine e siepi vive ^ 
Da piu d' una puntura . 
Trafitta ecco rivive: 

Or dopo un lustro intero 
Muor la seconda volta ^ 
p va per quel 'sentiero 
Ad essere sepolta: 
Quando il convoglio unito 
Le siepi ha già vicine , 
Old grida il marito , 
Lontan da quelle spine. 


f O che il viver tra la ^ente ' ' 

D'està mondo impertinente , 

che di matti è vera gabbia ^ 

Mi fa fremere di rabbia* 

Così a Tito ode sovente 
Dir la moglie paziente, 

’Pd alfin risponde a Tito 
che ti giova, o mio marito. 

Sempre aver la bocca amara* 

Da me a soffi: ir gli uomin .nojofi impara e 

P. $. 
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Mi tentava or ora un amico chiedendone iti 
confidenza qual delle mie opere sia la più pre- 
giata da me. L’amor prop^o e, paterno ricu- 
sò far la decisioni, poi gli scrissi. 

Debb' io dir con candore 
Qual delP opere mie 
Sembri a me la miglriore ì 
Massime oneste e pie 
Spirar tentai^ e di virtude amore y 
Di quest' operx sol •aantomi autore . 

L E f T E R A XV. 
Madama. 


Chi diede'mai leggi e precetti alle grazie 
ai risi, agli amorini se non fu un barbaro 
E son pur questi gli autor classici degli epi- 
grammi . Le sante muse col divo Apolline 
'il sian pur de’ sonetti delle canzoni e del re- 
sto, sopra i quali facciano editti di lingua, 
e canoni di nobiltà d’eleganza di stil poeti- 
co , <*me già li prescrissero greci e latini . 
Colorì ed impasto tinte e disegno han luogo 

cer- 
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CDlto in tal quadri ma la minlatute non pre- 
tèndono tanto . Madrigali e sonetti epr^ram- 
rtiatici ancò^ che ser), e molto più se faceti, 
come tanti gabbiamo, sono contenti d’un 
pertsierìn dilicato o pungente, che faccia chiu- 
sa e sorpresa . Fin sopra i sepolcri , cosa sì 
seria ed anzi malinconica, van gli epigrammi 
a far epitaffio sotto la maschera la piu nobile 
o la più comica . Ne volete alcuni dell’ una 
e de II’ altra 'foggia ^ Vedrete che prendono stii 
diverso , eppuc son del pari pregiati . Eccone 
de’ nostri, vecchi contenti di pungere senza 
curarsi di stile, oltre un’amabile negligenza, 
che ^ -merito anch’essa e pregio loro. 

Questa notte mori. Pier Soderinì 
E dell' inferno s'' affrettò alle portè: 

Pluton gridò ^ va_ al Limbo fra i bambini» 

Bastò al MacchiaVelIo trattar da imbecille il 
capo della repubblica suo nemico , e quel Paf 
frettò, che ha del poetico, nonic’ò per fare 
miglior la frase, ma per aguzzare la punta. 

Latrai ai ladri ed agli amanti tacqui : 

Così a Messeri ed a Madonna piacqui 

E' famoso ^ bello , perchè c’è il puro biso- 
gno a vibrare il colpo insieme contro mogKa 



e marito , benché le due rime vagiian pocd * 
e sia ingrato all’ orecchio latrai ai. C’c fra- 
se più triviale che U dir mal tP ognuno , e 
scusarsi con direi Pur va bene j ed e ripetu- 
to da tanto tempo quel del ’Giovio o d’ altri i 

Qui giace Aretin poeta tosto 

Che d' ognun disse mal fuorché di Cristt^ 
Scusandosi con dir, non lo conosco. 

Non ricordo la risposta contro il Giovio pef 
non mancar di rispetto a chi Ifegge. Un altro 
i citato dai precettori di poesia * ed è del 
Loredano « 

Sen giact qui tra questi marmi unita ' 

£)’ un avaro crude l /’ alma meschina i 
che pianse quando morte ebbe vicina 
La spesa del sepolcro 'e non la vita t 

Con buona grazia de’ precettori non c’ t sale « 
poiché non é punto verisimile il fùai^o d’uti 
moribondo occupato a piangere la perdita del/- 
le ricchezze , non la spesa da farsi lui morX^ 
to, e ch’ei può impedire, oltreché é mal det- _ 
tO' tra i marmi unita , é falso l' alma che gia~ 
ce qui, ed é storpiatura pianse la vita invece 
della perdita della vita . Or chi avrebbe det» 
to ) che io farei a Una dama commenti e cri- 

tich« 

' ' ' » 
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fiche gratr.matlcaH ? E poi son vecchi questi 
lepitaflf) , e noi cerchiam ■del, nuovo : ve ne 
porgo però alcuno. 

Innovo Diogene qni "Lima sen giace ^ 

Che mai co' galani uofn non ebbe pace: 
Cani devoti ^ che di qua passate. 

Sul muto cener suo la gamba alzate. 

Voi scoprite subito con poca alterazione chi 
ò quel Lima cinico, cioò cagnesco letterato, 
é perdonerete l’ inurbana immagine tolta dai 
cani i Un altro contro una donna senza dir 
nulla contro di lei vi parrà nuovo affatto. E' 
un capriccio nato da un modo proverbiale, e 
1 proverbi son talor sabi. 

Qui ma' divota stassi, 
che vestì ognor dimessa, 

Tenne ognor gli occhi bossi. 

Fu ognor la festa a messa: ^ 

E gii altri giorni poi ì 
O passegger mio caro, 

A dirtela tra noi , 

di è di maniche questo un altro paro . 

Così pretendono gli epitaff; satirici adempier 
lor obbligo , quando lanciano il loro strale piti 
vivamente , e senz’ obbligo d’eleganza poeti* 
CA . Non sono scrupolosi sul colorito , n^ stt 

N 4 . la 
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/a metafora , e noti temono l’esse? trattati dt 
barbari, perché non fanno immagini di tutte 
le lor parole come volea Voltaire , che nella 
sua epistola al cavalier di- Bouflers che stam- 
pa va si, trovò quel verso Croj/ez qu'un vieti- 
iard cacxìchytm Jigé de soixante & douze anr 
ec. Barbare^ ei disse all’editore, disdonc char- 
me Cb* non pas agc ; fais un image Cb* non par 
b'aptistatre . E aveà ben ragione 
di far gran caso di sì lieve metafora nella 
scarsezza della sua lingua . Ma se voleste qual- 
che epitaffio poetico , posso fàrvene assaggiar 
aella nostra poesia più facilmente . Un dell* 
Accolti Aretino è questo. 

Qhi giace Serafin^ partirti or puoi., 

Sol d’aver visto il sasso che lo serra 
Assai sei debitore agli occhi tuoi , 

La bellezza del pensiero e della lode fa spa- 
rir P esagerazione , tanto più che Serafino 
dell’Aquila fu a quel tempo tenuto per un 
Petrarca \ Perciò sentesi meno la prosa sei. 
debitore , e Io stridore e il fischio ddl*assai 
sei, A questo potete aggiungere quel manda- 
toci dal comune amico cav. Vannetti sul caro 
vostro e ad ogni buono carissimo il sig. GK 
rolarno Pompei, 
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lì hutfn Pb^npeì qui p;ìace Al dotta spirto 
_ • (ymbrc preche e latine in- un confuse 
Si fero incontro, e de [‘elisio mirto 
’Cinser chi lor novella vita infuse , 

Col crine intanto lacerato ed irto' 

V Piangono a questo avcl le sante muse: 
Ride barbarie, e spera il seggio antico. 
Fatto già polve il suo maggior nemico. 

Men superbi , e piìi veri troverete questi due 

. Piagni tua dura sorte. 

Se avesti amico il Busti, 

Ch‘ empia qui pose morte ; ' 

Se amico suo non fusti , 

O passegger dolente, i 

Piagni piìt amaramente , \ 


FPo non piango , alma gentile , ^ 

Tuoi dì tronchi in su P aprile. 

De IP Eterno nel cospetto 
Visse assai chi muar perfetto. 

Qui suppongo , che il nome, del giovinetto 
defunto sia premesso nell’iscrizion sepolcrale, 
ed in tal caso cliiamatelo elogio , se vi pia- 
ce , come piacque a '^me di farfo . Pub passa- 
re per un epitaffio ciò , eh' io Scrissi sopra un 
celebre causidico premettendoci His dantem 
jura Catonem . '' 

Se tu credi Silva morto. 

Oh sei pure poco accorto f 

Vi- 
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/ Vivo 'e lieto io ha veduto 

/ Là nel P Elisio co4 Caton seduto l 

Ma finiamo con un più lieto pensiero questi 
gravi e malinconici . Lo presi dal poeta Rous- 
seau . y — ^ 

Qui s tassi un uom^ che avendo corso in frettA 
* Mentre tutto in sudore 
Chi lo rasciughi aspetta , 

Il canzoni et per caso 'apre del Tiare t 
Oh Dio T aprirlo e il congelarsi il sangue 
Tu un punto solo^ ecco cns giace esangue* 


E' un po’alrerato II cognome, ma non è in- 
telligibile a chi conosce il nome de’ poeti piti 
nominati degli ultimi tempi * Eppur vo’ chiu- 
dete gli epitaflj con un filosofico' assai pef 
darvi ancora ;un gusto .nuovo e mio» Altri 
dicanlo pur madrigale. 

AlT ottantesirn' anno 

Qui il misero Bonanno ' . 

Chiuse P unico figlio , ' _ ^ 

Che gli rapì di morte il Crudo artiglio i 
Or va chiedi al ciel , se sai , 

Lunga vita ed anni assai ■. 

Non Istuplte delle varie misure dei Versi • 
Gran libertà concedasi a questi, ove serbino 
un suono espressivo . La medesima lifaertà dee 
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" darsi allo stile secondo I varj ar^menti j t:0* 
ine io vi dicea da principio'. Certo i satirici ^ 

1 buffoneschi , i graziosi e galanti han mcii 
pretensione di poesia che non i morali e filo- 
sofici ed encomiatori, come vedete in questi 
epitafi'j epigrammatici. I francesi perb abbon^ 
dano di quelli , e scarseggiano degli altri» 
perché la lor lingua prosaica oltre al lor ge* » 
Ilio faceto vi si adatta piti volentieri. L un4 
6 l’altro son paghi della sempliee espressionè 
d*un frizzo volante ed improvviso • F Vef 
che anch’essi per cagion della rima tiranna» 
e difficile più a loro che "a noi van per lun- 
gaggini e riempiture, e se volete una parola 
dottrinale, per pleonasmi, come vedeste e ve- 
drete in molti da me imitati , ma generalmen- 
te poco distinguono i bei motti in prosa , e 
in verso , poiché tanto gli amano nel fami- 
gliare discorso , e famoso diviene chiunque né - 
dice pili spesso o bene o male . Mi trovai 
qualche volta alla tavola d’un ministro col 
celebre Duclos . Non parlava eì quasi se hort 
Che per frizzi e botte. Il peggio Si b che men- 
tre que’signori gli applaudivano., o stavano 

intenti in lui pK udir quegli scoppi d’ inge- 
; - . gno » 
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gno , io non sapea tanto gustarli , che più 
non mi disgustasse Io sforzo, in cui lo vedea 
per più dir de’ bei motti, ^he non inghiotti- 
va bocconi , o votava bicchieri. V’assicuro 
ohe dicea spesso delle freddure , come noi le 
chiamiamo , eppure a tutto rideasi o sorridea- 
si.. Io sogghignava , e mi parca d’essere ad 
una tavola signorile de’ tempi andati , quan- 
do davasi carico al buffone di corte di non 
aprir bocca se non che per cavar le risate de* ' 
convitati. Che malizioso italiano , avrebbon 
detto, se potean leggere nel mio interno que’ 
signori! E così fanno que’libri de boni mots 
de facéties et anecdotei de couplet! et. Jn varj 
tomi stampati in Francia, o almeno In fran- 
cese . N’ ho scorso alcuno per ozio e vi sona 
in Verità rari nantes in gurgite vasto i motti 
saporiti. Tuttociò pruova la gran voglia che 
ha la nazione di ridere bene o male , e la fa- 
cilità di scrivere con intenzione di muover il 
riso. Noi per contrario al sol nome di versi 
t di poesia ci sentiamo chiamati ad udir un 
grazioso e nobil linguaggio, e Io stesso reci- 
tarli in conversazione vogliam che sia d’un 
tuon diverw dal famigliar^. Ricordate di qual 

ma- 
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lì^anlera semplice ed uniforme dìcofio i lor 
versi, e lergono versi e prose in compagnie 
privare, ed anzi t: un ralente colà delle don- 
ne il legger bene , e quelle vi son distinte e 
mostrate a dito , che han questo talento . 
Quanto men mostrano pretensione , ( ad usar 

/ 

lor frase ) nel recitare una composizione , 
o in altra lettura , tanto più son lodate. Io 
dicea dentro di me, oh‘questa è bella, aflfef- 
zare di sfuggire I’aflTetta2;one , e cercare la 
semplicità e naturalezza contraffacendole . Ci 
si aggiugnea quell’altea studiatissima moda di 
parlar tronco e tra denti pér imitare il tuo- 
no inglese , quasi appena intendendosi una 
parola ad ogni mezz’ora, ed in crocchio nu- 
meroso, che bene accordavasi coll’altra mo- 
da di vestir semplice e disadorno all’ ingle- 
se, delle carrozze all’inglese d’nn color solo 
inverniciate, e colore osenretto, e di cento 
altre afTettazioni o contraddizioni , alle quali 
applicava io quel della Sevignd su i capelli 
arricciati naturalmente , Certo b che a forza 
di voler essere naturali in tutto io non tro- 
vavà in lor mai la natura . Così pareami , 
per tornare sul nostro proposito , quel legge- 
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ts i versi come la prosa chiamando impo« 
jtura la più lieve modulazione e mutazione 
di voce . Ma pur dobbiamo accordar loro 
una diversità di lingua , che fa il genio di- 
verso, e un tal genio che fa diversa la lin- 
gua. Già vel dissi, hanno saputo i francesi 
da questa imperfezion della lingua trar molti 
vantaggi, onde vantano eccellenti scrittori di 
favole/ di lettere famigliati di dialoghi, e d* 
altro che noi non abbiamo . Tra questi van- 
taggi io vi confesso d’ invidiar loro un gene- 
re di poesia bellissimo e non usato tra noi . 
Parlo 'di quelle poesie di Gressèt principal- 
mente , alle quali ha dato egli il nome d’ epi- 
stole, come pur n’hanno Voltaire, Bernard, 
, Dorai, e simili. La facilità la libertà. la va- 
rietà vi domina per entro con tutte le gra- 
zie poetiche benché senz’ obbligo di poesia , 
la qual nondimeno qua e là fassi sentire » 
Sentir vi si farebbe ancor molto di prosa , 
se non prendessero cert’aria epistolare di fa- 
migliarità, che parlandovi In confidenza vi 
guadagna ad un tempo il quote , e vi toglie 
il modo d* esaminare e di riflettere . Quanti 
comodi e quante bellezze non trovansi in 
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quello stile f Pub questo dirsi di molti epi- 
grammi composto, tinti sono i frizzi inge- 
gnosi le immngirette leggiadre le pungenti 
crìtiche i concetti vibrati gli assiomi Je di- 
gressioni i proverbi gli scherzi intrecciativi 
sino, a discender talora nella facezia, o a sa- 
lir nel sublime , e tutto in aria spontanea li- 
bera naturale, e tutro che incanta . Non po- 
tei resistere a un tal incanto, 'e volli pro- 
varmi a ciò fare In italiano . -A tal cimento 
conobbi doversi permettere un fraseggiare meli 
sostenuto e plb andante a que’ versi, il qual 
sembra talor prosaico, e contentasi del me- 
tro e della rima , quando compensine il pen- 
siero ingegnoso concitato satirico salso mo- 
rale patetico o d’altra guisa non ozioso pò 
freddo. Agli amici, a quai così scrissi, non 
dispiacque siccome un ramo straniero inne- 
stato a pianta nostrale . Sarebbe infatti un 
nuovo genere, di cui ^ capace la nostra lin- 
gua, e ne fa uso talora, benché dissimile urt 
poco , in certe facili canzonette veneziane 
graziosissime ^ e sparse di prosetta e di ne- 
gligenza . Ma questa fa parte di tal bellezza . 
Metastasio non isdegnò qualche volta questo 

stile 
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stile anche in nobile poesia, é la cannon fa-- 
mosa Grazie agP inganni tuoi , che par fatta 
più coll’ingegno che col cuore è , tutta un 
gruppo d’epigram metti frizzanti; ogni stro- 
fetta faa'im pensierino una viva figura un* 
ironìa dilicara un fino rimbrotto o satiretta' 

0 bisticcio , tutti poi ripiegati e rivolti a sor- 
prendere con novità non men che a punger 
^on vezzo l’ incostanza l’ infedeltà la legge-^ 
r«za e la falsità femminile, a far insomma 
un ricamo di guai amorosi tra prosa e ver- 
so . Anche Frugoni scrisse moltissimi t'ersi 
alla libera, e in tuon famigliare e scherze- 
vole sino a farsene poi de’ tomi , quando pa- 
rca meglio farne un libretto-,- (pur non soi» 
nemmen questi del gusto di Gresset ) e così 

/ pure quel gran Chiabrera suo modello, ma 
sempre poeta a rigor di lingua di stile di 
melodia. Deh Uniamo una volta tante dan- *' 
ce,, ma graditele poichh voi solami fate clan- 
dare . Sono ec< • ; . . . “ 

P. S. ... I . '*• ' 

■ I 

Mi si presenta un' altra versione ■ dell’ epi- 
taffio del Macchia vellò pel Sederini . /. 

■Zi • - 

'■ ( . 

4 ' , . V 
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jQuesUt notte morì Pier Soderini^ , 

U alma n’andò dell’ in^mo alla bocca ^ 

E Fiuto la gridò ^ anima sciocca 
Che inferno i Va nel limbo de’ bambini . 

lo preferisco il primo i benché questo sìa nel* 
l’edizione magnifica, intuì v’è la bella apo- 
logia del Segretario tenuto da tutti sinora per 
empio ingiustamente. 

XXXXXXXXXXXXX?(XXXXX)f 

LETTERA XUI. 

Madama. 

oi sì curiosa d’epigrammi or non ne vo** 
lete più , e volete ad ogni patto quel mìo 
saggio di poesia fatto alla francese . Ecco , 
direbbe alcuno, la donna, benché ingegnósa 
ornata di lettere e di gusto autrice di bei 
versi e di belle prose con tant’altri preg^, 
ma donna . Il suo favor quanto dura un nuo* 
vo genio quanto é pronto a succedere , e eoa 
qual ardore vuol quel che vuole! ’-Io noi di« 
tb, poiché mi date buone ragioni del desi- 

Tomo XXI. O ' de- 
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derio vostro , come a voi pa jono . Eccovi 
adunque un saggio di quel comporre , che il 
^ mio Grqsset amabilissimo ne* suoi' componi- 
menti, come il trovai conversando seco in 
ogni bel costume^ e sin nella figura , mi ha 
suggerito Ci trovereté quel famigliare, e ne- 
gletto, che in lui mi piacque j e che fa pia- 
cer tanto le sue non men che le poesie in 
tal gusto di Voltaire e degli altri a voi no- 
ti. Sembra «facile j ma non lo ^ poi quanto 
sembra . Il suo pregio è quel libero scorrere 
in più sentieri di scherzevole e di patetico, di 
^ satirico e di lusinghiero, di critico e di mo- 
xale, e non senza spìrito e caldo poetico, non 
senza immagini e quadri , benché senza sfor- 
zo , ed obbligo di frase sempre poetica . 
Scrissi uno scherzo in versi ad amico vero- 
nese , e fui stuzzicato per quello da chi Io 
vide a seguir l’argomento e il canto di nuo- 
va maniera in Italia. Oh se vi comparisse 
una moda francese, quanto ne sarei lieto, "e 
voi contenta! Non mi direste più giansenista 
pel rigoroso mio Zelo a favor della pura lin- 
gua, della - vera poeaa, dell’eleganza italiana . 
Un po’ di mora! lassa aache in lettere, mel 

crc- 
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credete , hà il suo pregio , e direbbesi facili» 
tà, naturalezza quell’ ^/r familiet mais aima* 
èie alla francese. Siam pur dunque francesi 
senza scrupolo anche in gusto poetico . Noi 
siam noi già in letteratura, non \ tutto pieno 
di libri francesi, non ^ questo un ramo lucro- 
so del lor commercio sopra .di noi lor tribu- 
tar) in tante cose ì Qual gentildonna o qual 
galantuomo non ha una raccolta , eh’ ei chia- 
xm libreria, di que’ volumi sì bene scritti 
stampati legati e con vignette e con rametti 
parigini o per tali vantati ? E quella merce 
gira impunemente, ed \ più libera che non 
la tanto bramata libera esportazione de' grani . 
Di quella vi sono pubblici grana), e magaz- 
zini, 1’ enciclof»die , i dizionari d’ ogni scien- 
za ed arte, gli atti d’ogni accademia, i gior- 
nali, le miscellanee, le raccolte d’opuscoli di 
memorie d’ aneddoti , e tutto ciò imitato a 
Koma a Venezia a Milano a Firenze. In > 
molte città v’ò un libra jo francese come v’b 
una scuflìara detta francese. Vengono a visi- 
tarci i libraj'^di Losanna di Ginevra di Ber- 
na come i drappieri di Lione: quegli presen- 
tane! lor cataloghi. come questi lor mostre d| 

stof- 
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staffe in tanti libri ordinate, e cucite. Alla 
nostre Fiere concorrono gli uni e gli altri co- 
me in Germania e negli Svizzeri. Non giu- 
gniàmo ancora alla gloria di Lipsia di Zurì- 
go o di Francfort, ove alla Fiera s’espongo- 
no i titoli de’ nuovi libri a miglia ja. ' Spero 
nulladimeno , che avrem presto de» fondachi 
pieni anche noi, e che Parigi stamperà deU* 

^ opere fatte per noi come pe’ tedeschi le starn- 
pa a bella posta e per la Svezia e la Dani- 
marca, anzi pure per le Colonie Americane, 
come ne vidi io le spedizioni, e seppi da 
jnr. Guefln stampatore, che tali opere non 
si vendeano in Frància, perchè troppo tri- 
. vial mercanzia. Pagavansi trivialmente per- 
ciò da’ librai certi triviali scrittori di quelle i 
Intanto viveano questi ed eran molti, che 
sarebbono senza ciò morti di fame: di tanta 
ricchezza vivon pure assai de’ nostri poeti , 
stòrici, filosofi, ò almen traduttori, che. ci 
rivendono a minuto, e son rigattieri o «n- 
sali di letteratura . Chi elogi chi dissertazioni 
chi tragedie commedie ec. V’ha de’zerbinot- 
li poco doviziosi, che provvedonsi , o pren- 

' tlono a nolo un abito , cioè un’ opera , cui 

dan- 
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danno il Ior,nome, e credonsì gran signeri 
in poetica come in araldica. Potrei nominar- 
li , e ne vedreste in arredo sontuoso di piìi 
tomi di teatro di metafìsica di poemetti di 
lettere di vite d’ogni cosa, eson tutti digu- 
, sto di stile di grazia francese in parole ita- 
liane . Leggete dunque anche un poco di 
poesia francese in versi italiani, eccoue un 
saggio. 

l 

AL SIG. CONTÉ N. N. 

dunque fatto mio nemico • 

' Seducente tentatore 
Sotto maschera amico 
Vuoi pur farmi ancor cantore ? 

Perchè nacque alt* improvviso 
Piglio d* Prato posticcio 
Della madre Col sorriso 
Un poetico capriccio j j 

A te sembra che pei carmi 
Colla neve in su la fronte / 

Possa a dito alcun mostrarmi 
Tra Frugoni e Anacreonteì 
Ah P augusta lor canizie 

Gigli e mirti ha intorno aspersi : 
Cavol bieta son primizie 
Pe' decrepiti jniei versi . 

Se dai cieli P aurea Nice 
Volse un guardo a lor benigno , 


P te 



m 

E se Silvia (a) incantatrici 
Kawivolli d* un sogghigno , 

(b) Se a GiuUari a Pellegrini^ 
che studiò compor natura^ 

Tra i lavori suoi pii* fini 
Di sua pasta la più pura , 

V Se a quatch^ altro degno crede 
Di Catul sembrar felici , 

JVo non presta lor gran fede : 

Amor benda gli occhi amici. 

Ben gli è ver che ne' miei studi 
Tra le lire sul mio desCS 
Non fur mai martelli e me udì f 
Nè staffile pedantesco. 

La mia musa se non bella j 
Pur negletta e naturate 
Messa in semplice gonnella 
Cinto Un candido greinbialei 
Colse f^ualche fior di prato 
Là dell' Adige alle sponde 
Dalla pura alba educato y 
E da zefiro y e dall' onde y 
Quando in Avesa tranquilla^ 

Dopo i gravi ' pensier santi 
eia coi numi della villa 
Su i bei colli circostanti ) 

Cui tu festi talor lieti 

Con Pomonà , e con P'ertunno 
(c) O Lorenzi y o tra i poeti '■ 

Vero Orfeo nel dolce Autunno.* 

Cc~ 

Il celebre poerhetto de’ Cieli t Dimiee . e la si- 
gnora Silvia Gùtstiaversa ^ , 

(fi) Li co. ab. Giuliari , e Pellegrini ex-gesuia te» 
lebri poeti . 

. tiS« illustre pdeta « 
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Coronav^n .P aurea Cetra 

Fcr /ns rose e /aurj interno ^ 

E s?pnuva in bianca pietra 
E' amicizia un j/ bel giorno. 

Per P amabili colline _ ^ 

Di i^ùnzano errar del Ceo 
Eu di facili dottrine 
Per me un nubile liceo , 

L’entusiasino colà nacque ^ ^ 

Che or dell’uom dettò la storia « 

(a) Or d’ ItaHi dir si piacque 

La risorta antica 'gloria, \ 

Giunto poi come in parnasso ' 

(b) Di Lionardo al P alte cime 

Sul mio plettro e sul mio passo 
Correan pronti e metri e rime^ 

E parsami da quel monte 
Gir cpl rapido pensiero 
Pel vastissimo orizzonte 
Su P alato mio destriero. 

Lungi aliar dal basso suolo 
Dal romor delle città 
Respirava nel mio volo 
Aure infn di libertà , 

PJon sentìa più le catene 
Delle corti e de' palagi > 

Non vedea per vii sirene 
Lagrimevoli naufragi , 

Non dovea più d^ un pedante ■ ^ 
Venerar l'insipienza^ 

Chiamar nobile^ un brigante » 

Dar 
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CO S. Lionardo monastero che dìi il ffonv ai Colle 

O4 



“9 


àl4 

Ne awutr la poesia 

Nata in c/Vft, e cara ai numi. 

raccolta' e eh bugia 
Entro i sordidi volumi . 
lo passai su t* irte macchie 

Trasvolando e su i marassi ^ (a) 
Che da gufi e da cornacchie 
Nome ottengon di parnassi : 

Nè udìa arcadie éd accademie 
Il rnediotre' far sublime., 

O far barbare vindemie 
Di tedesche ed angle rime. 

Non a Jungo^ospor E lacco , 

O E Or t arido al Ricciardetto, 
porre a sacco , 

Nè dei greci far sorbetto. 

Non i corèi dirsi cigni , 

Non de' corni farsi trombe, ' 

Ne a sparvi er censor maligni 
Immolarsi le colombe, 

O l' amabile viaggio 
Lunge lungo dai profani, 

Che allo Laure fanno omaggio 
E ai Petrarca oltramontani . 

Lor la Zembla è Pafo e Gnido, 

La sdegnando il greco suolo 
Grazie, e Verter con Cupido ' 

Van tra i ghiacci e sotto il poh. 
Di venal traduzione ' 

Lù si cade nelle zampe," “ 

Là si prostran ginocchione ' 

/ Ai 


CO P*rofa IpHibarda. 
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Ai Cwsiert delle stampi^ 

X2he dai torchi lor supsrbi 
Sentenziando e prosa ^ e verso 
Co’, moderni autori imberbi 
Tastidiscan /’ universo . . t • ' ' 

Al<* tu giri ^ dir mi sento ^ 

Per molf erba le tue falci ; 

Su ronziti di mal talento 
Fai tuo volo a morsi a calci } 

Odia ognor P ira senile 

Quanto ha nome di moderno 
• In vendetta delP aprile , 

Che per lei cangiato è in verno: 

La tua musa troppo folte 

Parve a molti e troppo franca , , 

_ Quando a cerchio seder volle 

Nel congresso in Villafranca , (a).... 

Sì piar troppo , amico , è vero , 

Il capriccio d' un momento ^ 

E d' un estro passeggero 

Te' gran scandalo^ e men pento. 

S^e' versetti olP età mia 
Fan -sentirmi tratto tratto 
Qualche scrupol di , pazzia ^ 

Farmi udir gli i un vecchio matto ^ 

E piìt volte scrissi io stesso^ 

Che de' vecchi i versi un passo 
Delle' muse fan nel cesso 
Dagli archivj ^di parnasso . 

Peggio poi chi fu claustrale -, 

A me grida certa gente ^ < 

X ^ che 


C«|) Sull’ incontro colit di mantovani c veronesi fìi 
il primo acberzo poetico . 


<Che un piegato gapitaU , 
D'uno scherzo fa innocente 
Credi tu che sta buon preti 
Un profano Bettinelli » 
che del dtavol nella rete 
' T' abbi tratto Ganganellii 
l'fggi II Breve di Clemente y 
che t' ha posto in libertà y 
Perchè fossi tra la gente 
Esemplar di santità .y 
Breve in aurit sensi espresso 
, S'fan dotti , e gran prelati\ 

Breve ognor di baci impresso 
' Dai filosofi , e dai frati . 
iresti invidia mo non mosse y 
Ma gioir per santo zeloy 
Che lor strada aperta fosse 
Di condur /’ anime al cielo y 
Di succedere al retaggio 
De' superbi già aboliti y 
Di parer con più vantaggio 
In cappuccio gesuiti y 
E d' aprir collegi y e scuole 
Per gli studj e la virth , 

Sag^ in. opre ed in parole 
A formar la gioventù . 

Esercizj e missioni y 
Buon esempio e studio e dieta* 
E d' apostai funzioni y 
Ed orar d' anacoreta , ' ^ 

Porse troppo gravi stenti 
D' un ita lor sarian fratesco 
Pe' figliuoli intraprendenti 
Di Domenico y e Francesco* »»,, 
■Basta basta y tu ripeti 



t^aro ami Co ai alta vocf^ 
Contro i/ demo» de^ poeti 
Pur facendoti là croce . 

» Si un ossesso ornai mi credi ■, 
Qual ePEnea fu la Vibilla^ 
Datti paté , in me rivedi 
U uoni pmtito, e torno in ‘villa 
È qui lungi drogai no] a 

Ai buon versi ai cor fatali '' 
Spiro ancor P ingenua giojd 
Della vita pastorale. 
Compativa là gli ajfanni 
De' saccenti e degl' indotti ^ 
Perdonava là' gP inganni 
Ai mortali ognor sedotti ì 
Quivi un' acqua fuggitiva 
Una grotta ed un boschetti 
D' Ippocrtne eràn la ri>va ^ 

E il mio Pindo prediletto: 

L,a mia musica eran canti 
jy usi gnUoi i di paìtorclU y 
D'elegìa pareanmi pianti 
I belati delle agnellè^ 

Coi Costumi lor silvestri 
Di sublime aurea morale 
JW’ eran utili maestri ' 

Or la pianta, or l'animale, 
che d' Esopo nella stuoia 
Sì discreti ed eloquènti 
Fa P amàbile Bettola (a) 

Co' suoi versi seducenti , 

Tutto infin m' offriva un aufnt 


tei* iUUiStre «tatoi: di favole dilicate* 
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Il fior r alba il venta e l^eCo^ 

‘Ninfe al fonte e ninfe al fiume ^ 
Silvan Fauni in valle in speco. 
Temi., amico, ch'aio t'attristi 
Con un'egloga, o un idilio. 

Onde gli arcadi copisti >v 

Dormir fanno il buon Virgilio ì 
No , de' campi , te lo giuro , , . - 

Schietti modi e grazie in eor».. 
Innocenza e cor sicuro 
A me il secolo fean d'oro. 

Ma costumi ancor piò schietti 
Io trovava e cor piò belli 
Ritornando ne' miei tetti 
Co' miei dolci confratelli. 

Ah se fur sì combattuti 
Dalla cabala gelosa, . . i 
Se sì mal gli ha conosciuti 
La .calunnia tenebrosa , 

U con alma al ver fedele 
Di lor pregi sempre piena 
Sparge lagrime, e querele ' 

Su la rotta mia catena. 

Ah se il mondo, che non cura 
Tanti metti sconoscente. 

Su l'oppressa virtù pura 
Guarda e passa indifferente i 
Se nel mondo, ov' or mi vivo 4 
Gli abitanti son felici , 

Ma il mio cor di pace è privo,. 

Ma invan cerco veri Amici. 

Virtò vere alme incorrotte 
Lumi esempi io vi perdei. 

Al mio spirto è fatta tratte. 

Morti ton gli affetti miei : 

Mte- 


\ 


Ife _ 


Digitized by C';>oglc 



Muse Apolline io il* ho in tra^ 
Addio Pindo addio Permesso ^ 

■ Te dogliosa amica lira 
Qui sospendo ad un cipresso , 
Questo invece della foglia 
Mentitrice d^ Elicona 

orni il feretro e alla soglia 
Di mia tomba sia corona. 

Quel mio sacro antico lauro * 

Qhe due secoli fe' fronte j 
Al furor di Noto e Cauro , ^ 
Ombreggiando il piano e il monte 
Dal cui tronco sì lucenti 

Pendean armi sacre e scudi , 

A.I cui rezzo sì fiorenti 
Pur dottrine'cd arti e studia 
Dal cui pie scorreano intatte 
D'aureo mel fontine ruscelli t 
P bevsan sì. puro latte , 

Ciovin erbe e fiorf novelli 
Quel da fero fulmin tocco 
'^Caddt a terra con fragore^ 

E al funesto ancor trabocco 
Preme e stupe l'aratore. 

Io sì deboi ramuscello 

Del grandi" arbore vetusto 
Svelto a forza ohimè da quello , 
Jlel deserto or sono arbusto ì 
Ardo al caldo e tremo al gelo 
^ Senza fiondi nè^ radice , 

Tra i rigor cT ignoto cielo 
In salvatica pendice ; 

Tra il silenzio e le tenebre 
- (finger serio sol mi Iter 
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Della fronda ftò funebre , 

Tra sttanier dì viver lasso 
JMlorte ornai te sola invoco y 
Stamt stanza un breve sasso . 

Lieve ^ il suol tranquillo il loco i 
Tronchi ornai di vita il filo 
La pzetosa amica Parca , ' 

Degli Elisi al muto asilo, 

UÌndrh pago su la barca : 

Là tra l' anime onorate 
In que' taciti segreti y 
In quell' ombre non turbate 
D'odoriferi laureti y 
Come amico e come vate 
Spero accolganmi pih lieti 
Tra le schiere lor beate 
CU oratori ed i poeti: 

Vedrò in seggi là preclari 
Quegl'ingegni sì felici y 
^à mie guide ed esemplari 
Padri in un fratelli e amici . 

' Bassan Rossi e il mio Granelli , 

Col tulli an SanseverinOy 
Col patetico Tornielli 
Il profondo e fier Veni no , 

Vedrò il dotto Sanvitale 
^orta a' miei piu giovi n lustri y ' 

R Bardetti , e l' immortale 
Grtf» Riccato e gli altri illustri: 
una donna al mondo rara 

D' aureo cor d' aurea parola . 
Cerchieremo tutti a gara 
La iojoltca Cazzola y (a) < 

V Cuiy 


, ®*in« rarissim* e cortesissima inverso i gesuiti 

coutcsu ^Ias)unilùuu jlc’ Cuarienti Cazzoia , 


\ 
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Cui y lontani i fragil vanti 
Di bslh'zzay egiovcntutfj 
A far chiara fur bastanti 
Pari ingegno e par vi r tute: 

Fregia 'bianchi e degni marmi 
Del condor di sua bell' alma 
Più durcvol de' miei carmi 
_ QuelP onesta e nobil salma, 

F su quelli stano incisi 

D' un cor grato i sensi e il nonky 
che sin dentro degl! Flisi 
Lei verrà chiamando a nome. 

Con que' saggi e con lei sia 
Là tranquilla ’alfln mia vita y 
F almen questa Compagnia 
Non sarày spero y abolita, 

LETTERA XVII. 

Madama . 

Sono lietissinnO) che lamia lettera inversi 
di gusto oltramontano non vi dispiaccia . Cre- 
do infatti , come voi dite y che quel po’ di 
critica letteraria dia loro un sapor nuovo, e 
giacchi siete in tal sapore , vi darò qualche 
epigramma per supplire alla disgressione . Co_ 
me sofirir tanti abusi ed imposture o scem- 

pia- 
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piatagglm quando s’è Un po’ impaziente per 
natura, e un po’ zelante per educazione? An- 
che la letteratura muove la bile poetica , e 
aguzza la punta agli epigrammi . In prosa 
ve n ho dato nell’ultima mfa uno spruzzo, 
uditemi in verso , ma sempre rispettando e 
tacendo le penone , e solo i viz; sferzando . 
Eppur non sono d’ immaginar] argomenti, 'ma 
mi sfogai così tra me e qualche amico alle 
occasioni o tentazioni, che dir vogliamo. 

ALL’ÀUTOR D’UN GIORNALE 

Va un giornalista altero ^ 

a' dotti è suo mestiero \ 

Di dispensar la gloria ; 

Risponde a lui la storia^ 

• Tanta ne dona altrui 

Che non ne resta a lui . 

A UN TRAGICO 

, Molte tragedie io fei, 

Tu gridi a tutte Pore^ 

Cor in ^ mentre Maffei 
T' cP una sola autore : 

R' ver^ 0 mio Carini y 
che molti fe^ gattini 
La g^ta, dice Ugons y 
La lionessa invece 

Un solo figlio fece , . • • ' 

Ma il figlio fu un liont. 

AD 
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‘ AD DN PREDiCAtORE 

Btrt a ragion ti vanti ^ ^ 

*■ Che t nostri affetti muovi ^ 

^ ^Nè,y ha tra gli' ascoltanti 
Chi piìt di me lo. provi ^ 

Ah che il mio cor lo sa, 

: i^anto mi' fai pietd . 

' ' DE’ POETI 

Un poeta un po' pedante' ■ 

Dava leggi e teorìe 
Ad uri circolo ascoltante, 

.• tSu le varie poesìe i -Y ' 

E or dy ornici scrittori 
Ragionava, ed or deUirid , 
Tragici epici cantori ' 
Distingueva dai satirici: 

£ seguiva pur coi melici,.,. 

S^i una dama, vi rammenti, 
Dtye, amico, de' famelici ., ' 

Che non sono i men frequenti , 

SUL CEtEBRE PICO DELLA 
MIRANDOLA 

Al giovinetto Pico 
Per gran dottrina illustre. 

Assai diffido, amico, 

D' un tal saper trilustre. 

Che d' un fanciullo raro 
F a spesso un uomo ignaro y 
Così un coiai borbotta 

Vecchio di ^maltalento, 

Tomo XXI. P 
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Pronto Pico il rimbrotta. 

Voi foste in gioventù certo un portento. 

PER UN POEMA 

All dice il buon Roncarò 
Poeta sfortunato , 

Dtl mio poema , o caro , 

Che a esaminar i’ ho dato. 

Qual sentenza mi dai <* 

£' troppo lungo, io dico. 

Ed- et che fari) maiì i 

lo gli rispondo, amico. 

Se il mio parer tu stimi 
Troncane la metà, P altra sopprimi , 

PER UN ERUDITO 

Tu ognor gridando vai. 

Se a compilar si sta 
Tra libri e tra librai 
Testi ed antichità 
Chi al Cirla negherà 
Un grand^ ingegno mai? 

Che dcbbe averne assai 

Anzi, dtch^to, s'intende i 

Poich' egli non ne spende. - 

PER UN PREDICATORE 

Biasma P ornato stile '• 

Di Torniel gentile 
Un orar or severo , 

E grida in tuono austero 
Di zelo ovver (p wgogl io. 

Non 


t 



Digilized by Cookie 


"Non fior ma frutti io voglio^ 

Ed io, ma ì saggi tutti 

Dicon, che senza fior non nascon frutti , 

. PER UNA PARROCCHIA 

P^r pingue cura un prete esaminato 
In buon latin su gli atti 
Degli Apostoli viene interrogato , 

Ei dice, io vengo ai fatti 
In vane lingue essi sapean parlare 
Jo parlerò in volgare , 

PER UN BIBLIOTECARIO 

Ea la fortuna cieca 
U Ignaro Lodovico 
Di gran 'biblioteca 
'■ ' Custode, e tosto io dico. 

Sarà, se non i sbaglio. 

Li eunuco del Serraglio, 

Parmi udirvi dire, che alcuno di questi pen- 
sieri non vi riesce nuovo , ed io vi ripeto , 
che non mi curo della novità . Venne il ca- 
so , e venne il pensiero , fosse poi uscito dal- 
la memoria o dalla mente, da un detto altrui 
o da un mio ghiribizzo , ma sopra tutto dal- 
la poetica bile, che fa versi anch’essa, come 
sapete, basfavami dare uno sfogo alla rabbia 
così; Anche perciò non curai l’ eleganza. Chi 
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può pretendere a un certo giro di frase a 
tropi a figure a traslati a grazie poetiche in' 
cose, il merito delle quali sta appunto nell 
esprimere presto , e vivamente un concetto, 
e talora in quella precisa parola , che fa col- 
pp ? Un’ altra più scelta , una frase piu raggi- 
rata lo fiaccherebbe. Ve ne darò due esempj 
di Boileau maestro in ogni genere di poesia . 
Un autore gli fece , o volle far una lite di 
tribunale per esserne stato' criticato col pro- 
prio nome , non usando il poeta di masche- 
rarlo coir anagramma, come ho fatto io spes- 
so per buona creanza . 

yuot che il tuo nonie, o stolto , 

yia dal critico mio libro sia tolto 
Perchè al tu’ onor Così g,ran torto' fece ì 
Dal libro tuo fa che si tolga in vece, 

altro ò contro un suo nemico e censor mal- 
dicente , il qual non uvea buona fama in ma- 
teria di religione . 

^ ' Se Tiberio contro al cielo 

Bestemmiar j/ ardito suole. 

Contro me sfoghi il suo zelo. 

Scocchi in me sue rte parole. 

Quel eh' ei dice alcun non crede ■ 
che sia articolo di fede, 

' Co- 
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Cerne dire altramente Ta che il tolga dal. tuo 
libro y non crede che sia articolo di fede , se 
vuol esprimersi non solo il detto del poeta, 
ma il salso del detto suo ? Gli altri ho vesti- 
ti con qualche abbigliamento più proprio se- 
condo il gusto di nostra lingua, che non era 
al certo nell’originale. Ed ecco a parer mio 
tuttociò che può farsi traducendo o Imitando 
di quegli epigrammi , anzi facendone ancor 
d’italiani . Se no corriamo pericolo di scio- 
gliere il sale mettendolo in acqua , o di adac- 
quare il vino potendovi ricordare quel bel 
rinnoverò fatto a colui : P'b/ avete messa 
delP acqua nel vino de* santi padri . Una tras- 
posizione, un giro solo di frase per ornamen- 
to ò come un brillantar troppo il diamante , 
appannandone il beHucijdo del fondo nativo, 
come talor avviene , Rara fortuna si b l’ in- 
contrarsi in una bella 'gemma , e darle un 
brillante, che facciala ancor più bella. Dove 
sono i gioiellieri eccellenti fuor dell’antolo- 
gìa per la metà , fuor de’ latini per un terzo, 
fuor de’ francesi per un quarto de’ loro e^n- 
•grammi? Dico per un quarto rispetto a quel- 
la grazia di lingua e finezza di frase, di coi 

par- , 



parliaino; poiché quanto all’acume e alla /a» 
cezia questi vincono ogni altro. La lingua e 
di ciò benemerita, come io vi dicea , perchò 
contentasi della sua chiarezza come la nazio- 
ne del riso. 

Di giuste lodi adorni ^ 

La conju'gale vita , 

Infatti ha due bei giorni 
Ventrata e la sortita. 

Vien dal greco , ma alla greca può dirsi me« 
glio } E per meglio dirlo bollo abbreviato. 
San ridere anche nelle disgrazie, che fan ma>* 
linconici gli altri po^li , e gii altri poeti,* 
come vi dissi a principio. Chi s’aspetterebbe' 
un epigramma dalla Bastiglia i Eppur un fran- 
cese ve lo trovò , fece ridere , e fu liberato k 
Che cara nazione non ò questa ? E' su la Ua« 
scita del Delfino» 

Tra gf inni festeggiami ) 

che canta poesia^ • ■ 

Mandar anch\io patria , 

Al nato eros davanti 
D' Apollo con licenza 
Pindarica canzone 
Ma cantar in prigione 
Chi puots in coscienza i 

E quel sì noto fatto per BenSeradé defuntd 
poc'anzi! . ^-* 
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Qhl ccn tanti mai talenti ■ 

Come Silvio e sì diversi 

Sino al fin felice andonne* ' . 

Scherzi) irnmune coi potenti ^ 

Si fé’ ricco in compor versi. 

Vecchio fu caro alle donne, 

Seppur non dee finir col penultimo ; non ri, 
cordomi dell’originale . Ma vedete intanto se 
vezzeggiandoli con 'qualche ornamento non si 
guasterebbono questi pensieri sì semplici , e- 
sì giusti . Ripeto che le frasi di quella lin.' 
gua^ alle quali mi son tenuto nell’essenziale 
e che per noi sono triviali, a lor fan bene,. 
Gli è un difetto che divien vezzo , come in- 
voi, mie signore,’ trovan gli uomini sì vez* 
zosa la negligenza, che il francese chiamò il' 
negligé che gli piacque , Giova un cotal ne^‘ 
gletto a fuggir 1 aria di studio , che sempre 
annoia un poco , a nascondere insieme il se. 
rio della sentenza o il severo della morale , 
che anch’essi annoiano un po’ poco . 'Appli- 
car vi si può quel de la Foataine sopra i suoi 
Comes f o“s\3i'novelle V • 

Une morale nuc appone de P tnnui , 

Le conte fait passer le précepte avee lui , 
Secca 0 insulsa la morale 

Dt dat noja è in gran periglio j 

P 4 Ma 
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"Ma di grazia sparti» » sale' 

' Piace e giova il buon consiglio , 

conte però’ gode di quel privilegio negato 
all’epigramma di poter vagar qua e là fingen- 
;do uscire fuor di strada, lasciar l’argomento^ 

far da giuoco, o seriamente fermarsi ove nort 

\ 

ò a proposito •. Ma l’ epigramma ha poi l’aU' 
ira prerogativa di sorprendete piò vivamente 
col serio e il giuoco. Egli sarà -, dando così 
buon "^àrbo allo scherzo , quasi fiore , che co* 
pre le spine. Oh eh’ è pure ufi diffidi mestie- ^ 
re il render la virtù amabile , e il vizio odio- 
so, essere un moralista in sembianza d’uom 
sbllazzevòle w thè ò il migliore tra i inorali* 
sii ! L* epigramma ò gemello allor della favo- 
la , e la Fontaine può dirsi il più epigram- 
matico de’ favoleggiatori, perchè trovò, sì be- 
ne quella natveté ^ che ò più facil sentir che 
spiegare . Dessa ò che desta il sorriso con 
quel sapor intimo ed andamento grazioso d! 
tratti fàmigliari di modi proverbiali di detti 
popolari', che fan nuovo ogni oggetto, dan 
fragranza e freschezza ad ogni argomento an- 
cor più serio, e vanno al cuore con tal leno- 
cinlo segreto, onde fatisi correr dietro Pani- 
' ‘ ' ‘ ma , 
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ma , a dir così , colpita improvvisamente da 
verità non aspettata . Ah questa amabile ve- 
rità può ben dirsi con Platone sì ben tradot- 
to da Cicerone , che se mostrassesi agli uo- 
mini senza velo l’incanterebbe] di sua bellez-^, 
za ed attrattiva. Agli uomini vorrà dire del 
secol d’oro, cioò della ragione. Ma nel no- 
stro di piombo o d’orpello,, cioò dell’oziosità 
t de’ capricci, ella dee velarsi per comparire. 
Povera vergirella schiava nelle corti , ancella 
ne’ palagi, errante pei teatri per l’ accademie 
per le piazze dee mascherarsi per tutto o al- 
meno «ccome vergin modesta e timida pren- 
dere un velo. Un de’ piu cari suoi veli il tt* 

‘ ceve or dalla favola or dall’epigramma , come 
dai seguenti por esempio. 

4 * 

Senfo già il vitul calore., ^ 

che in tne manca, o mio Raimonchy 
Il tuo illustre genitore - 

. Vedrò presto alP altro mondo , 

- ' Se mi chiede guanP onore 

‘ Tu gli fai , che gli ri spondei 

ver che i cuori a mille 
Oggi metton If belle 

•' ' A strazio ed in faville; ’ , 

Pii* vero è che per quelle 

L ’ onor 
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• L ’ onor ài' vincer tuttò 
Ha a vero onor distrutto . 

L’uno e l’altro mise, un qualche freno ad uni 
giovane distratto tra’ suoi studj, e ad una gio-v 
Vane troppo amante di piacere a molti . Il- 
secondo b tolto dai pochi versi, che fece quel 
gran Fe-nelon. Dagli antichi n’abbiam de’ si- 
mili . Una gran verità detta da Cicerone ad 
Un nobile, che il mordeva su la sua nascita ^ 
diviene epigramma , come un detto di Dioge- 
ne, che prostrato s’era davanti al tiranno. 

QfP IO sia primo, o altier , tra miei, 
eh' abbia fama e onor, tu vuoi , 

. F i' avanzo tu non sei , 

Non se' l'ultimo tra' tuoi? 


Perch'io mi prostri a Varo, 

. Amico mio , tu chiedi, 

Fors'i- mia eolpà , o caro, 

S' egli ha l' orecchie ai piedi? 

Su quel detto di Cicetone ecco de’ versi » che 
dicon Io stesso diversàraente . ' 

• V 

Sdegnava un magistrato 
D' aver compagno a lato 
Plpin, che tra pastori •* v • 

- Nato co' suoi talenti 

Cium' era ai primi onori ^ 

£gli al superbo sentì ‘ * ■■■ 

- Se 


I 

Digitized by Google 



tu nascevi fuor a j 
T« condurresti ancora 
Al pascolo gli armenti , 

triniamo con quell’antico di Marziale , ma 
fatto italiano , cio^ onesto j senza scemar la 
forza alla verità , che senza Velo è offerta a 
lina donna » 

Tulvia d' Antonio spàsd 
DelP infedel gelosa 
Di far vendetta brama ^ 

J£ a Ottavio dice m'ama^ 

Se no cantra d irrito 
L* armi di mio marito y 
O guerra o arnory ed et . , 

’ XSiovin ne bella sei 
Come tu amante farmi ì 
Allearmi dunque altarini. 


L E T T E K A XVIIL . 

MAbAMAi 

• t 

i piaccton dunque le critiche in materiè 
di letteratura y e quegli epigrammi al principio 
dell’ultima mia ? Posso darv'ene molti per- 
ch^ molte furono le tentazioni in tutta la Vita 
feria passata con gente di studio e d’iìigegno» 

1S, 


E tanto più facilmente in tal genefc mi di- 
vertii poiché la satira stessa v’^ molto Inno- 
cente. Sapere, che Boileau dopo tante satire 
ed epigrammi pungenti vantavasi in verso e 
in prosa di avere nè unghie nè artigli , 
perchè pungeva non lacerava gli autor malva- 
gi , straziava l’opere sciocche e non le perso- • 
ne. Dipignesi il cuor benfatto nelle sue cri- 
tiche di libri malfatti , sol per istruire e cor- 
reggere prendea la sferza non per offendere, 
era inesorabile contro il gusto cattivo , ed 
amava Chapelain stesso , soccorreva à Cassan- 
dre, facea pace coh Perrault sincera e nobile 
sicché la Sevigné scrisse : Vedendolo intenerito 
pel povero Qhapelain gli ho detto ^ eh' e tene- 
ro in prosa e crudele in verso . Molto più 
compiacevasi di superare Orazio Persio Gio- 
venale e Regnier, di cui disse si bene; 

Heureux si ses discours craints du ehaste leSieur 
Ne se sentoient des lieux oU frequentoit Pauteur^ 
Et si du son bardi de ses rimes einiques 
Il n'ailarmoit souvent les oreiltes pudiques^ 

di superarli, dico. In costumatezza ed onestà^ 
dicendo egli settuagenario com’io o poco me- 
no quella $1 bella sentenza : E' una grande 

. . , ’ ' - con- 
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consolazione pet un poeta che è ^pr esso a mor- 
te , il non aver mai oltraggiati i buoni co. 
stumi . • 

, Ah chi pub negare^ Alete, 

Al tuo libro idee profonde. 

Se sì tosto sotto all’' onde 
Precipitar di Lete l 


Che far di più potea ■ 
Che lodar tuo talento ì 
Dopo bugìa rea 
Ancor non sei contento i 


Oh Dante sventurato, 

Che sei <old dannato 
Di che meglio hai cantato! 

' Spurio, P ha commentato. 

11 primo fu gittato improvvisamente su la 
carta mentre un vantava la profonditi della 
sua metafisica , sicché dee perdo narglisi un 
po’ di falso , del qual vizietto v’ ha molti 
esempi, e scherzando si soffre. Non cosi so- 
no i seguenti; ■ • 

. Quando a stampar diè la tragedia Ardicelo, 

Pditor ne fu creduto , , . • 

Or che in scena si veae il bel pasticcio 
li n\è da tutti il vero autor tenuto. ^ 

pf vero ti lodai . . 

Oggi i miei biasmi senti , 


' 

Ma ì gtuàicf^ noi sai* 

' Son come / testamenti ^ 

> Per tutte le ragioni 

Gli ultimi sono i buoni . 

Quante volte per disbrigarci da un cattivo 
scrittore approvasi , un. suo lavoro così a fior 
di labbri o a mez2a voce , che il suo amor 
proprio intende a suo favore interamente ! 
Poi viene il momento di parlar serio e chia^ 
ro e disapprovasi . E' questo un contraddirsi ì 
Altra contraddizione sembrar può lodar Dan- 
te e biasimarlo . Ma non è questo tener giu- 
sta bilancia tra i pregi e i difetti } Un nuo- ' 
vo commentatore entusiasta per Dante vuol 
divinizzarlo nel seco lo 'nostro, chi può tacere? 
£ sino alle gazzette letterarie più insulse vo- 
gliono giudicar de’ gran maestri, qua una cri- 
tica là facendo un’apologià del Petrarca non 
si sa qual peggio, chi non s’adira? 

Petrarca che ti -vale 
>psser' fatto immortale > 

Se or grugnendo Passale 
^ Ti difende or ragliando un animale f ‘ 

C omento e pettoruto , 

Perchè stampò di spesso^ 

Giunto Aleeo s* è creduto 

4 ' 
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A eterna fama appresso t 

Da tutti conosciuto 
Non co7ìobbs sè stesso. • 

A quanti mai non s’adatta quest’oggi una 
tal critica ? Ogni città ha'un Alceo. Anche'! 
giovani hanno il naso da rinoceronte , dicca 
Marziale , e un d’e<si dib luogo al seguente 
scherzo facendo l’erudito. L’altro scherzo b 
pure imitato. 

ZyOrco>i lodo la memoria., 

Onde tanto ei sa di storia ; 

Perché dunque ognor confonde ' 

Città e fiumi? ed ei^risponde ^ 

Perdonate , in fede mia 
lo non so cronologia. 


JP una regia libreria 

Pra prefetto un tal dottor Michele y 
Che mai libro non apri a j 
Avvenne che in fide le 
Dal principe trovassi il tesoriere ì 
S ire y dice un consigliere , 

Date 'il suo posto àfi bibliotecario^ ' 
Che mai non farà torto al vostro erario.^ 

•Perdonate il prosaico per pietà ! Mi trovai 
nel mezzo de’ gran contrasti in Bologna ed 
altrove per la quistione di Maupertuis sopra' 
la somma y come diceasi, de* mali' e de* beni. ^ 

Mol- 


/ 


240 

Molti scritti uscirono io quel fervore di dis- 
pute alla moda siccome avviene continuamen- 
te, benché, come ogni moda, cadessero tutte 
quell’ opere in dimenticanza bea tosto. Ecco 
la mia sentenza su quelle. • 

Se sia male piti che il bene ‘ - 

Su . di questa infausta tenta ^ 

Contrastando ognàr si viene ' * 

Da' filosofi in gran guerra. 

Or gli autor divisi io' metto ■ '■ 

, un col P altro a fronte^ e a pròva , 

E la lite y poiché ho letto y 
Ben decita in ior si trova f 
Perché questo e quel partito . 

Scrive e pensa j/ , che il male , 

Dico infine infastidito y~ 

Di gran lunga .al ben prevale. ' 

Oh y che perdita fatale ' ' \ 

D' un fedel corrispondente , ‘ 

eh* avea in Lucio ogni giornale 
Ogni detto ogni studente ! 

Per le stampe sempre in moth - 

Scrive a a tutti i nuovi autori^ ' 

Ogni libro gli era notOy ‘ , , 

Tosto' il fea venir di fuoti : 

Spante lettere e fagotti . • 

Quanto arder per la risposta ! - - ■> 

Oh che perdita pei dotti , ' 

Ma più ancora perula posta! 

Anche di questi letterati, o corrieri di lette- 

/ ratu- 


Digitìzed'by Googl 


ratnra ho p'u d’uno trovato, e ve n’ha dap- 
pertutto, e potrei*^ nominar quello, di cui qui 
parlo, benché con imitazione d’un altro. Non 
men saporita chiusa parmi quest’ altra co! ver- 
so ultimo preso dal Lurrin. Sopra i poeti ob 
/ quanto ridono i poeti ! 

notti IO non potrà chiuder mai ciglio 
Per funesto dell' animo patema: 

A Palormo dottor chiedo consiglio 
Che inrjan mi cura in medico sistema^ 
Alfin mi dice, prova un po', mie figlio, 
legger questo uscito or or poema. 

Lette due carte, oh gran dottor Palermo! 
Stendo le, braccia , chiudo gli occhi e dormo. 


Date un guardo , vi prego , e un suo sonetto 
Porgami Mevio, io duo, 

Appena leggo , amico , 

Il primo quadernetto , 

Già trovo un verso, eh' è d' un piè mancante , 
Ed ei , n' ebbi sospetto , 

Dice , ma andate avanti , 

Che in altri un pièv' avrà sopr abbondante , 

Eccone due d’un pensier somigliantissimo in 
lode d’un musico , che 'secondo l’uso ognor 
chiamasi un Orfeo . Il reivo' 'non può esser 
più breve, e sentenzioso.'. 

Sì , che qual cantando Orfeo 
• ■ ■ Mover tutti e correr feo , 

Tomo XXI. Q 'Tal, 
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Tal cantando tu pur fai , 

Ma diverso è il, modo assai ^ ’ 

Corron tutti a quel l^ incanto-, ■U .. l 

Tutti fuggon dal tuo canto, . , 


Un mal gradito Vate 

Sotto il baleon'di Stella < 

Con suoni e con cantate .j 
Fa indispettir la bella y 
Che alfin dalla finestra 
Con sassi lo balestrai 
Uno di quel P orchestra 
Dice y chi negar puote 
La gloria a te d' Orfeo y 
Se traggi alle tue note 
I sassi coni* ei feoì 

Qh me d* ogni diletto 
' ^ Amicizia più cara! 

Ah che crudel difetto 
Hai tUy che sei sì rara* 


Anche nelle rime, trovate una critica» poi- 
chb b certo che non si canta d’ Orfeo senza 
dire eh* ei feo . Esaminate le coiTfposizioni piìi 
serie di queste e vedrete . , , . , . 

P. S. , 

Ricevo la vostra, incui mi parlate de’nu"^ 
vi libri contro la nostra lingua e la nostra 
letteratura come povere entrambi e mancanti 
J’ una di molti termini ed espressioni , l’altra 

di 
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di buoni scrittori in' prosa . E voi ne siete 
scardolezzata dopo quel che vi scrissi sul pre- 
dominio de’ gusti francesi tra r:oi ? Non ve- 
dete che tutto b farina francese , spoglie fran- 
cesi , panni vergati di Voltaire, e degli altri 
filosofi e novatori in lettere , e sino in gram- 
matica } e in dizionario nuovo , di cui abbi- 
sogniamo come bambini dopo quattro e pièt 
secoli di coltura ? Voltaire ha scritte tante 
cose qua e là del gusto , delle lingue , 
de’ LIBRI ec. du Marsais, Girard, de Bros- 
ses, Condillac, e rant’ altri filosofi in gram- 
matica fanno una enciclopedia , e ognuno leg- 
' gendoli fa suoi sistemi , e divien maestro . 
Eh via quel pregiudicio, che ogni nazione 
ha un suo proprio genio e linguaggio per 
conseguenza come ha un clima una fisonomia 
un gusto diverso, quindi orecchio gola e lin- 
gua educate diversamente. Chi più abbonda 
di vocali chi meno, chi pronuncia co’ denti 
chi colle labbra, chi ci mette il naso chi no, 
chi aspira o modula o canta, chi non fa al- 
tro che mandar aria dalle fauci'pe! palato e 
con. bocca stretta. Cosi ridesi e piangasi , 
K^rnutasl e si sbadiglia, salutasi e si stra- 


paz» 
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pazza , e si danza c si cammina , e giurasi d 
si bestemmia variamente . Oh pregiudicj I 
Vestiam pure alla francese, il nosrro cuoco 
e pure un monsieur , il ballo i vezzi i co- 
stumi vengon di li , e perchb non iscrivere- 
mo come scrivon colà ? Se dotte dissertazioni 
son premiate anche a Berlino, perchè prova- 
' no essere universalt quella lingua , vorreiU 
noi esser trattati da ignoranti , o da ribelli ? 
Saran presto anche gli alberi e l’erbe, i frut- 
ti e i fiori, e l’aria è il sole francese. PVioda 
fa tutto, e vogiiam novità, se no andremo 
all’ antica , che è uno sfregio . Traduzioni 
adunque per arricchire la nostra lingua , o 
traduzione de’ nostri in francese. Je> chanfe 
tee fernmes Ics Chevalicrs Ics annss les a- 
vìours^ Vousqui écouTcz le scn demes pla/yj-- 
tes cn rimes cparses , e tant’ altri come piìt 
ciliari 'piu naturali divengono ! Così la musi- 
ca troppo molle diverti, quella de’ cappucci ni 
^ più savia e più patetica . Gli usignuoli e j 
canarini hanno un canto stesso in ogni cli- 
ma, e perchè noi non l’avremo? Una lingua 
• sola per tutti gli uomini tanto bramata e 
preposta eccola infine, onde.il genere umano 

fa- 
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farasjì pur una volta una sola famiglia , 
avrem più bisogno di dragomanni , nè di 
studi inutili. Perderemo in tutto Petrarca, 
Ariosto, Tasso, Chiabrera, e Mefastasio al- 
men per metà, ma I moderni ci resteranno 
in gran parte, e basterà un po’ajutarli colla 
pronuncia , che pei chirurghi potrà facili- 
tarsi accomodandoci l’organo a dir bene gli 
i gl’/i 2 basta, la sostanza dello 
stile non ha bisogno di cambiamento, egli è 
già francese. Infin venne la teologia, e la 
religione alla francese. Disponete pure le vo- 
stre dame a cader in deliquio all’ udir nomi- 
nare autor Gesuiti, e a riscuotersi ai nomi 
d’ Arnaud , S. Ciran , Quesnel , i cuf libri e 
ritratti soli tengansi in camera . La moda 
passò di Francia dopo un secolo , e brilla in 
Italia benché sì vecchia. Io poco men vec- 
chio non potrò farle onore , e morrò co’ vec- 
chj miei pregiudiz; . Eccone in prova un epi- 
grammetto , ma fatto dal cuore . 


AD UN TEOLOGO MODERNO.^ 


Sia tu ciotto austero e pio-, 

Se lo i/uoi , nta quel tuo Dio 
Non sar^ per certo il mio: 


V* 


Qual buon padre ne'* miei guai 
Ognor r amo ognor /’ amai , 

Un tiranno tu ne fai , 

\ 

P. s. 

M’incontro In due classici autori francesi , 
che han parlato della lor lingua opportuna* 
mente pel mio argomento . L’ uno è l’ abbe 
Girard famoso pe’suoi sinonimi francesi ed 
altre opere di grammatica . L’ altro è Vol- 
taire , che basta nominare per conoscerne 
1’ autorità in eloquenza e poesia in eleganza 
e giustezza . Tutti e due dell’accademia fran* ^ 
cese, eh’ è il tribunal della lingua. Eccovi 
_ dunque come parla II primo ; La langue fran~ 
f oise est peut étre celle qui a le plus de dis~ 
position à la perfeBion ; son caraBere consì- 
stant dans la darti , la pareti , la finesse , 
la force. Propre à tous les genrss d*ecri~ 
re , elle a iti choisie prifirablement aux autres 
langues de l' Europe pouf étre celle de la pc^ 
litique ginirale de cene par tic du monde ^ O* 
par.consèquent elle est le seule qui ait triom- 
phi de la latine . Pub farsi maggior elogio ? 

Or udite l’ altro, che hon Seppe sol la gram* 

. ^ . . . 
manca , ma scrisse cento opere in tanti ge* 

he» 
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neri , è tccè un’epoca sì' brillante col suo 
stile : Dans cette la/3gi<e embatassée à'articlest 
dépourviie ci'ntversions , pauvre en termes pog- 
tiques , stèrile en tours bardi s , asservie à 
Vttsf nelle rttonotonie de la rime ^ <j>* manquant 
pDurtant de rimes dans lei sitjcts nobles ec* 
( nel che unisce la prosa colla poesia ) per 
non citar molti passi suoi simili a questo , 
Che ve ne pare? E' ella farra una tal lingua 
per essere universale , ed b buon argomento 
l’usarla che fanno i politici 'ne’ trattati di 
guerra e di pace, di commercio e d’alleanza? 
E perché no ne’trattaii di matrimonio di mer- 
catura di cambio ? Perche no negli ufficj di 
notajo di proccuratore di mastro di casa ec. 
Questi affari, come i politici, voglion cal- 
colo, fan contratto, compiaccionsi d’una lin- 
gua Secca ignuda pedestre', e ridotta quanto 
si può a pura aritmetica . Bell’ elogio in ve- 
rità , e degno di porsi colla dissertazione ber- 
imese . Guai se non avessero de’ Pascal de* 
Èossùet de’Bourdalou^, edeiCornelj de’Ma^- 
silon dei Rad ne per la lingua, come hanno 
per la gloria della nazione il regno piu ricco 
più potente piu industrioso piu popolato', un 

. ' Q 4 S<^- 
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Sgoverno un gabinetto una milizia una'magU 
stratuVa un clero superiori a tutti gli altri , 
e in 6ne tal re tal corte 'tal capitale tante e 
tali accademie tanti dotti tanti ingegni tanta 
unione e tanto ardore da superare ogni popo^ 
Io antico e moderno . Oh oh io prendo la 
rromiba . Meglio è finire in epigramma. 

• J francesi infrt 'dèi giuoco 

Alle donne han sorte eguale^ 
Dobbiam tutti o molto o poco 
Ed amarli e dirne male. 

Sento però tai romori da Parigi, che temo 
non vadasi a qualch’ estremo secondo 1’ uso 
toro f onde concludasi colla seconda parte delP 
ultimo verso. 

><XXXXXXXXXD^XX>ÒOOOOOC 

LETTERA XIX. 

'v 

• Madama , 

P er essere più disposto anch’ io all’ anno 
maraviglioso , in cui sarem tutti e in tutto 
.francesi, come quello dell’abate Coier,- nel 
qual cambia vasi il sesso femmineo in virile , 

e que- 
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e quest» quello, darovvi degli epigrammi 
aUegri e buffoneschi per ridere e vivere di 
facezia anche .scurrile , come in Francia . 
Luogi» pertanto ogn’ idea italiana di gentili 
» epigranimi e dilicati , che persino si confuse- 
ro co’ madrigali talora, e co’ sonetti, dicendo 
il Marini : Fedi questo fra gli altri appunto 
questo grazioso epigramma , e parlava d’un 
sonetto , oltre quella pazzia del Siraeoni di 
mettere abbreviate in forma d* epigrammi le 
metamorfosi d’Ovidio, cioè In tante ottave, 
Uel che fu imitato da Benserade sì felicemen- 
te. Ma questi poco salsi e poco atti a destar 
riso diconsi da’ francesi zuppe alla greca , cioi 
insipidi come quella minestra , che produsse 
un tal proverbio. Non basta che sieno con- 
cettosi e gai con arguzia ed ingegno nel fi- 
ne, come que’ dell’ antologia , e molt’ altri da 
me sopraccennati, no, si vuol del buffone, 
e le dame piò riservate sei debbon soffrire 
ancorché grossolano. Siate dama francese, co- 
me presto il sarete in quell’anno ammirabi- 
le, pe’due primi. Or la mia musa rinunzia 
ad esser dama , o almen copre il volto col 


A un astrologo assai ‘dotto 

Ftr r- cor so due tonte sst • 

Perche i numeri del lotto 
eie sortir dtvean , lor desse i 
Fi f.i Conti e cifre ignote 

D' ’<om pensoso e grave in atto , 

Quando ha scritto quelle note . 

Piega il foglio^ e, li mangia a un tratto ^ 
£ alle dame interessate 
Dice , a me diman venite y. 

F le sorti che bramate 
Saran , spero , fuori uscite , 


A un poeta di gran fama 

Scappa un peto innan'zj a damUf 
Fi quel suon coprir x* affanna 
Dimostrando ancor da scranna ^ 
Ma la dama a lui rivolta 
Dice y amico y questa volta y ,i 
Benché bravo e pronto vate } 

Voi la rima non trovate > 


Qon ampio ventre bello 
Passava un viandante y 
A cui y perche il fardello y 
Un dice y hai tu davante y 
Che dietro gli altri starsi t 
Quegli y cosìy 0 fratello y 
Di ladri in terra fissi* 


Perché sbarbata sia 

La donna , a te sembra mistero ignoto j 
Ma chi sì destro raderla patria 
Se i labbri ha sempre in motoì 

( . • ' 



\ 
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^bno il proverbio canta ^ 

Le donne quat mellont , 
Saggiar ne dei cinquanta 
Per trovarne un de* buoni . 


In tracchi Q di donzelli 

tAal scherzando diceva un .militari \ 
Quanto oh quanto , rnie belle , 

Per. trovar una vergine darei > 
eh' è tra le cose rare ! 

Rispond'una mostrarvcla potrei 
Senza voi sborso farei' 

Grand' obbligo v' avrei i 
Psso ripiglili’, ed ella , ■ ^ 

Mirate //, la vostra spada 0 quella» 


- ì 

Prendean fresco e in un riposo 
Tra fioretti lusinghieri 
Donne stese in prato erboso 
Motteggiando i passeggtert » 
Pastor vien per qut' sentieri 
Con Canuta cuti caglia^ 

Cosi presto, una ripiglia i 
E' la neve alla montagna f 
Sì risponde, cara figlia, 

P la pruova n' è sicura 
Son le vacche alla pianura^ 


\ 

In verità poca delicatezza in questi scliM- 
o scherni pluttostp, ma per chi ha il pa- 
latò ottuso, e sazio di molto cibo e bevandi 

cì vuol pepe t acquavite. Ecco perchè giun« 

se* 



* 5 *- 

«ero i romani a gustar Marziale doppiamen- 
te impuro e plebeo , sino a quel segno di 
meritarsi dall’elegante e gentil Nàvagero d’ es- 
serne in dì solenne bruciato qual eretico in 
buon costume non men che in buon gusto . 
Ma passò il cinquecento, e noi vogliam me- 
no grazia e più sapore . Se no cadrem nelle 
epif rammesse , come fur dette madrigalesse i 
madrigali un po’ lunghi. Vedete malizia de’ 
maschi , che fan donna tilttoclò che dà in su- 
perfluo , ed ha del ciarliero . So pur troppo 
che sono sempre in voga le oscenità, e le ir- 
religiose impudenze, e a vergogna d’Italia 
certi sonetti d’un veneto gentiluomo non sol 
correano pet le mani , ma sono stampati . Si 
diviene incolto, com’esso, ad un’ora e sco- 
stumato in tempi del pari sfrenati che rozzi. 
Così tanti frizzi satirici contro Roma e mo- 
nache e frati accoppiaronsi colle bestemmie 
rimate a farne epigramrm, e la poesia berne- 
sca divenne ancor tra noi prostituta, mentre 
esser doveva, e fu talora, piacevole e festi- 
va . Così pure i giambi amari, e le saette 
d’Archiloco tinte in fiele piacquero alla ma- 
lignità . A noi piaceran più sempre le argu- 
* 1 ‘ . 
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zie ingegnose e antfòir pungenti, ma urbane ed 
ingenue. II turpe senza dolore deMaiint, cloì 
discreto e faceto , il sentiste negli ultimi , or 
sentite un po’ di fino per quc’sali che fur 
dotti Veneri dagli antichi e GraTÀe . Voi le 
conoscete pur 'bene e queste e quelle . • 

Al piacer io già di ce a 

Sei pur breve t sei vagante t 
S’' io durassi, ei risponde*, 
jE j* io fussi pii* costante , 

Grazie rendi ai numida ingrate, . 
che per lor m'avrian serbato. 

Se ti tradì la perfida, 

Soffrilo in pace, o l^lio, 

Lo sciocco ne suol piangere, ^ 

Il vanerel fa strepito. 

Il galantuom dissimula ■ . 

Senza far motto e vassene . q ^ 


Viaggiando Puom diviene 
Di rado un uom dabbene, - 
Un- fiume, errante e vago 
IP offre verace imago: 

Il buon Danubio in pria '■ 
Cattolico' s* invia i 
h/la presto è luterano , 

£ giunge infine a farsi musulmano . 


■ ' U altr' ier di donne ai crini < 

- Vergendo mille piume 
Ohimè, gridò Bettini, 

Siam 
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Siam frìtti , 0 biondo Nume* 
Onor di dotte penne 
Ornai per nei non resta 
'• Poiché l' onor divenne 
Della femminea testa , 


Tinte rose e finti gigli 

Ha Nice al sen : oh fino e bel pensiero / 
Tal vogliam noi poeti che somigli ' 

E j ’ unisca il falso al vero . 


Qaldan suo figlio il, Dio 
Di Pindo c eP Epidauro 
Gran ternpo ebbe disio 
D^ incoronar di lauro ^ 

Qual degli amici suoi y 
A dar la laurea ha eletto? ■ • 

Se risaper lo vuoi 
Leggi il gentil libretto , 

Non isdegnano il complimento gli epigram- 
mi, come quest’ qltimo ch’io feci a un let- 
terato, che stampò rime d’un altro. Gli h 
semplice come g’i altri*tre, fa gran col- 
po, ma contentasi d’essere lusinghiero, co- 
me gli altri sono morali e urbani. Se ne fan- 
no ancor di piìi nobili , e diventano elog; , 
Al mio Tiraboschi scrissi il primo, e il se- 
condo all’ illustre slg. Brognoli , che avea fat- 
ti bei versi per le contesse Uggeri . 


Nel 


. I 
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'Neir twmmal tua ttorì a 

Vìva ed eterna f'at • . 

Df ’ morti la memoria , 

Così tu non morrai 

secoli seguenti ' • • 

Jn quella de^ viventi • , \. 


oh le vaghe tor^orelley 
Che dipinse il gentil vate 
'Nell'' amabili sonile 
D'ogai grazia e pregio ornate! 

Pregi in ambe eccelsi e cari , 

Ambe accorte ambe leggiadre^ 

Infin ambe senza pari 
Se potean non aver madre. > 

Voi la conoscete questa madre vostra vicina^ 
e dovete esserle amica per la legge de’ simi- 
li. Ardii lodar sino a’ Principi. Una medaglia 
di Giulio Cesare diemmi il pensiero per pia- 
cere ad Algarotti, con cui era, e le monete 
imperiali mi suggerirono l’ altro per fare uno 
scherzo . Il terzo nacque da un fatto udito 
raccontare, e 11 quarto dall’amicizia* 

Ove trovar^ dicea 

Un- altro eroe sì degno . ’ ' ‘ 

Per armi e per ingegno l » 

P dal del mi parea ^ 

Un oraeoi divino 

Risponder ) va a Berlino k : ' 

Ct‘ 


f 
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Cesar per gloria è fatto 
Famoso invero, 0 Emiglio, 

Suo nome e suo ritratto 

E' per tutto fuorché nel mio horsiglio, 

Teresa augusta dea. 

Che adoran Vienna e PIstro, 

. sassone ministro 
Ed è pur ver , dicea , 
che principessa bella 
Sovra tT ogni altra avete 
A. Dresda onde movete^ 

Che tal pur fosse quella. 

Rispose pronto Aicheri , 

Jp mel credeva ieri . ■ < 


/ certi genitori 

Tu vtl rivale ignori 
D^ Anton sì chiaro ingegno , 

Di legger non sei degno 
La gloriosa istoria. 

Che a noi ne fa memoria , ' 

In mente il dì ben hallo 
j In cut Minerva sposa fu d* Apollo , 

Non saprei dire , se il nome dell’ Inviato di 
Sassonia fosse veramente il conte d’Alcher, 
o se mal Io esprimesse il raccontatore , ma 
so dirvi che conobbi H secondo, valente gio- 
vane autore^ a cui rimprovera l’invidia una 
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tal fia&clfa , cui (fovea far dimenticare il sud 
raro talento . Tra i complimenti merita' luo-' 
go distinto quel fatto' da un turco. 

- Dama veneta rampogna 

Pe' serragli un ottomano ^ 

Come ( oh scandalo oh vergogna ) 

Può il tirannico Alcorano 
Tante belle in preda dare 
Ad un solo musulmano ? 

Pi risponde per trovare 

Quelle doti in donne molte , ' 

che in voi sola ha il del raccolte 4 

10 preferisco questi ai satirici che son pih 
frequenti, amando troppo l’epigramma per 
se malignetto il ferire o il ridere su le feri- 
te , Preferisco ancor più que’ che mi toccano 

11 cuore, cioè que*^che spirano grazia e inno- 
cenza, (le’ quali in altre mie non pochi ve- 
deste, Vorrei leggerli a’ fanciulli per isram- 
parli nel tenero lor cervello, e farne un’ edu*' 
cazitMie unitamente alle favolene , che sono 
epigrammi in bocca posti agli animali , spi- 
rando essi, come quell’ aurea età , vezzo e 
candore amabile senza un’ombra di malizia© 
di rabbia . Direi però, che son gli epigrammi, 
come i fanciulli tra gli uomini , anzi come le 
fanciullette più di quelli modeste, graziose, 

Tomo XXI. K 


e ve- 


*e venaste , giacche anche il termine di venu- 
stà con tanti altri citati entra nel tesoretto 
epigrammatico della lingua nostra fortunata , 
pefchb la latina trionfò in Italia de’ barbari , 
che s’assoggettarono a’ nostri usi e linguaggi , 
mentre in altre parti fecero dominare i pro- 
prj, e ne serbano ancora i vestigj tanti popo- 
li europei, come già dissi. 

P. S. 

Mi giunge un epigrammetto del nostro ami- 
co di Roveredo , che parmi dovere opportu- 
namente andare in compagnia de’ due primi . 
Sinché siete ancora indulgente per tali scher- 
zi men rispettosi davanti a una dama" rispetr 
tabilissima leggete anche questo fatto per una 
sfìda da me proposta, al cavaliere suli’espri- 
mere decentemente un verso indecente del ce- 
lebre Giannantonio Campano . Sino a’ diztor 
narj degli uomini illustri l’hanno citato, e 
fatto illustre, tanto é vero, che in Francia 
non si può star senza aneddoti btu0bneschi. . 

Dal crudo suol germano ■ . " • 

Tornando il Buon Campano 
Poiché giunto alla cima ultima fu 
Di gamba i panni a un tratto mandò giti'* 
£ verso quel rivolto _ ' ' 

li . 
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tì kìpartttó volto 
Con un devoto inchino^ 

Tal i disse., prospettiva a tal giardino. 

Vedete se pub esprimersi con miglior garbo 
quel sì grossolano Aspice nudatas barbara 
terra nates . L’amico dilettasi d’epigrammi 
anch’esso, e ciò basta per dire che vi riesce 
egregiamente. Penso per altro con lui che 
le nazioni debbono rispettarsi, e che la bile 
di quel prelato poco felice nelle sue germani- 
che spedizioni , come in altro presso i papi ^ 
che infin l’esiliarono, il conducesse a quell’ 
atto espresso nel verso. Non se l’avranno a 
male gli oltramontani giudiciosi, che sanno 
qual era allora la patria loro a confronto de- 
gl’italiani, Questi però son degni di scusa , 
se mal sentivano dell’ altre genti massimamen- 
te dopo il sacco di Roma , per cui ripeteano 
piagnendo Relliquia immanis Germants, irn^ 
mitis Iberi Vivimus &e. ciò che fu a ragion 
ripetuto un secolo dopo dall’infelice mia pa- 
tria quanto alla prima delle due nazioni. Che 
disgrazia ch’ella non facesse epigranjmi ne 
sonetti , come noi ! Certo non ne vidi alcun 
cenno colà, ritrovandonai anche in città prU 
’ ma- 


l6ò 

marie, o nelle corti piu galanti. Vedete co- 
me dai piccoli lineamenti traspar talora la fi- 
sonomia de’ popoli, (oh que’ pranzi di tre ore, 
€ senza epigrammi l’avean pur brutta) e poi 
dite che il clima e l’aria, il temperamento e 
la tavola, gli usi e i linguaggi non fan nul- 
la . Sì sì la stessa legge, come il vestito, è buo- 
na del pari pel caldo e pel freddo , pel vanda- 
lo e per l’italiano , guai se dite il contrario 
a’ nostri filosofi ; ma voi riderete al trovar la 
filosofia con quel brutal verso del Campano . 
Scusate la mia libertà per l’una e per l’altro 
in un sollazzevol carteggio. Sono. 

Pc S. 

Mi giugne il seguente del nostro amico 
cavalier Pindemonte pel parto di bella dama, 
e miglior parmi del mio su le dame UggerL, 

i ^ 

In produr le piu leggiaàee 
Torme umane Teodora 
Da nessun fu 'vinta ancora y. 

Ma dee cedere a sua madre» 



f 


ì6ì 

tETTÉRÀXX. 

MADAMA . 

V oi non volete trasmutarvi in una Trance* 
se? Oh siete pure pregiudicata f Questo è il 
voto tii tante dame , che son persino conten- 
te d’ esser copie o abbozzi purchfe dicasi che 
pajon francesi. Vi compatisco pel pregiudi* 
ciò su la lingua e sullo stile italiano, poiché 
in prosa e in verso fuggite l’infranciosare la 
penna , ma i pregiudicj sran male a donna di 
tanto spirito. E' ver, che nel mio piccol 
saggio sopra la lingua italiana proposi an- 
ch’io un dizionario migliore e più ricco, ni 
sol toscano e tirannico, ma non perù fuor 
del sentiero e dell’indole nazionale. Quanto 
al non parlarsi di ciò nel nuovo libro bea 
v’accorgete, che l’aria di gran maestri e ri- 
formatori non ha garbo se non pare origina- 
le e creatrice . Citasi il men che si possa ogni 
altro autore per non metter voglia di ricercar 
poi que’ molti , che composero veramente il 
libro massimamente francesi e inglesi » benché 

, • , a 
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a questi s’abbia un obbligo grande nel Irà* 
Seggiare eziandio, anzi pur nello stile, in cui 
lessi una dedica maravigliosa avanti ad un uuo^ 
vo Omero. Voi mi chiedete in oltre come 
sia questo poeta e alcun altro volgarizzato in 
nobile poesia italiana da chi non 'é scrittof 
nobile in prosa, nè italiano veramente. Al 
che parmi poter rispondere, che tali ingegni 
sebben pronti e forti abbisognano d’un più 
forte sostegno per non cadere. Alcun s’è ve» 
duro non riuscire ad eccellenza nè in prosa 
nè in verso da sè , ma portato in sulle spalle 
d’ un grande grandeggia anch* esso . Direi che 
prende un* altr’ anima , ed è investito dal ge- 
nio, o dal nume. Sin la grammatica a lui 
viene ispirata, come dice Voltaire del gran 
Cornelio, che nelle scene sublimi va esente 
dai falli di lingua, ne’ quali inciampa altro» 
ve . Ma già non è nuovo , che un traduttore 
valente sia un mediocre compositore , e che 
inculchi sì fortemente il tradurre Un tradotto» 

< te ex professo i ^og»a il gutrrier te schiere k 
Or dove son gli epigrammi ì Colpa vostra che 
tni traete fuori di strada , o madama . £ giac- 
ché siam su le critiche) ve ne presento alca» 

•|JÌ 
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Ili de’ pia frizzanti . Le donne soffrono di buon 
grado i frizzi sapendo bene , che non è l’odio 
che gli aguzza , Paragonate un poco il soner- 
ia di Fontenelle ~ Je suis crioit jadis A- 
pollon à Daphnéf o quello di Regnier, che 
finisce col terzetto c= Povero Afollo il dir 
non gli vai nulla ^ con questi miei sette ver- 
setti , e spero che troverete molto prolissi i 
sonetti a danno dei pensiero. 

Ììafne fugge da Apollo , 

. Et grida innamorato ^ ^ 

ìerma^ aurea cetra ho in collo ^ 

Son medico indovino e letterato^ 

Pila correa piU snella ^ s 

Ma se dtcea P oro è da me donato 
Volgeasi affé la bella. 


£' jdiea gemma o pera f 
Fa dire un bel brillante 
In dito a cameriera , t 

Ciargone o pur diamante ì 
Val mille scudi amico f 
Un dice y e tosto io dicoy 
Se P anel tanto importa 
Ben poco vai chi V porta* 


' S^eì sì amabil ritratto 
A color bianchi e vermìgli 
' Il pittore y ehi P ha fatto y 
I ' Vuol che tJiee *atsomigU\ ' 

K 4 Ma 



■r 


■a^4 / 

Ma chi la mira àìce,^ 

Oh al quadro pur rassomigliaste Ni ce / 


Dopo capricci mille ^ 

E mille e piti incostanze 
Alfia s* arrende Fille 
A mille e mille istanze 
Del fido Diomede t 
Dunque a lui giura fede ^ 
Ma per la sola intera 
Stagion di primavera , 
Per primavera sola^ 

E manca di parola. 


. Perchè mai madonna Tessa ^ 
chiedi., amico, sì sovente, ,, 
E sì a lungo si confessa t 
'^'’Io tei dico immantinente , 
Ella parla di se stessa. 


Ripetea Tecla al vecchie amico Alfei>, 
Ho trent* anni trent^ anni', mi capite ì 
E come noi saprei ^ 

Ei rispondeva a lei, , 

Se son vent' anni ornai che me lo dite? 


Venti 0 trenta eternamente 
Lidia mia cantando vai ^ 

Ma perchè tacer non fai 
Quel tuo parroco imprudente, 
che ti porta al cinquantesimo 
Set la fede del hattesimoì 

Sia 
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'sin tre mogli étver ti cale 
Impurissimo animale ? 

Grida il giudice zelante 
Ad un reo che gli è davanti^ 
^Questi a lui , e dov' è il male 
Se marito son tre volte ^ 

£ pih d* una insiem ne provo 
Insin tanto che tra molte 
Una buona alfin ne trovo* 


Sì , mio caro , in due parole 
Loderò ^uel tào bel Sole ^ 

Sì-t somiglia al Sol la bella.,' 

Son per tutti e questo e quella. 

Se V’ antioja un poco questa scarica Contr» 
il sesso di colpi replicati, benché siate al di 
sopra de’ pregludizj del sesso, temo forte non 
v’annoi ancor piii la serie non interrotta di 
botte e di scherzi epigrsHnmatici . Dovriano 
darsi poco a poco e per intervalli. L’inge- 
gno ancor più dello stomaco ama la varietà 
del cibo , e ricordomi sempre quel detto d’ En- 
rico IV. ai p. Cotton toujours des perdrix , 
• che voi sapete a ^ual proposito il pronun- 
ciò. Ancor le permei troppo frequenti ven- 
gono a nausea . L’ anima ò curiosa del nùo- 
vo, come le donne, essendo sensibilissima ed 
impaziente commesse per ogni diletto . Que- 
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sto svanisce moltiplicandosi la ‘stessa sensa- 
2Ìone, e molto più il riso^sen fogge, il qual 
non vive fuor che un momento . Fedro il di- 
Cea , c^e le arguzie moderate sono piacevoli e 
carej ma offendono se non han misura,' E' ver 
che si fan gallerie di quadri serie di con- 
chiglie o di medaglie o d’altro, ma non cer- 
V casi quivi la sorpresa , e non si tratta di ri- 
dere. Sebbene è vero e da me provato più 
volte, che in mèz20 a tanti quadri mi senti- 
va una tacita sazierà di 'pittura, gli occhi n* 
erano quasi abbagliati e il gusto ottuso quasi 
per indigestione di troppo cibo. D’altra par- 
te se interrompessi ogrii epigramma con qual- 
che mia giunta, quando avrei finito? Ecco 
un’altra noja per la lunghezza. 1 commen- 
tatori prolissi , come s’ usa , deridonsi , e ab- 
borronsi , e molto più nei secol nostro aman- 
te di super 6 cie , e di piccol libretti . Conchió- 
do adunque, e a fuggir questo vizio peggiof 
di tutti correrò alla meta infilzandovi gli epi- ‘ 
grammi , che bastano al nostro intento . Se - 
alcun più piace, ritornasi addietro per gu- 
starlo , e si rilegge a piacere . Or per Varia- 
re la musica, e compensar i’ ingiustizia tr<^ 

' po 
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po Usata eccone alcuni contro al sesso < ttìa» 
Schile. Un vanta vasi di bellezza divina. 

■ JT* Ver l^abten che set - • •. ; ■ c 
s Tra le persone belle 
Di ra%7.a degli Dei :■ 

Alla purpurea pelle v .- 
Ai fiammeggianti. sguardi 
Al brun color del viso 
- Ai muscoli gagliardi 
•t il genero di Cere^ ravviso» 


Tu da mattino a' sera 

KimproVeri il buon Cleto ^ 

Perchè rnodesto e cheto . , 

^ Sta la giornata intera^ 

È chiedi se natàra’ 

Altana creatura v, . - . I 

Di piti nojose tempre 
Giammai produsse al mondo^ 

‘td io, sì, ti rispondo, . ' 

QMlla che parla sempre: 

- ' 

Qua e Ih cercando io già 
In città appena entrata 
Dove di cas/t stia 
Telloni P avvocato. 

Passando qui un notaio 
' Là , dice , sta in quel lato ^ ^ . 

Presto al suo calzolaio, s. _ 

Af affretto , e là cavalco , s' 

£ il catz/olafo , oh del , è U)9 maniscalco » 


O^ni danna r infedele à . . 

' ‘ ' yn 
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Va gtiiandx) Michele , - . r • 

Jlppena entro le soglie 
Vien la nmella moglie^ 

La casa va in ruina^ 

E' un vero inferno e v' abita il demonio , 
A ciò risponde Nina^ 

Chi ricusar patria tal testimonio? , 
Suo padre ahborrt sempre il matrimonio . 


Contro P usura predicando un Frate 
Dei brutto vizio i rei 
Senza scampo o pietate 
A fascio cogli corei 
Manda nel fuoco eterno 
Del pii* profondo inferno: 

La predica finita 

Un usurajo P acqua santa pretuie. 

In aria esce contrita, 

E borbottar s'intende 
Ha fatto il suo mestter P uomo di chiostra 
Andiamo a far il nostro. 


Per gran febbre smania Elmira , 

E al marito assiso al letto 
Mentre fuor di sè detira . . 

Grida oh ve che orrendo aspetto. 

Che terribile bestiaccia 
Con gran corna mi minaccia! 

Al marito allor Alfenno 
Dottor saggio e bell' ingegno 
^Dice, ami co, 'ecco buon segno 
Parla giusto la donna, e torna in senno, 

O felice pur voi siete, . .. . . ^ 
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che d" angaria coti pura •. . 

Su quest"" alpi vi godete!. . 

Così un vescovo ridice 
Visitando la sua cura 
Ad un povero arciprete: 

Monsignor ella bea dice , 

' Gli risponde /’ urnil prete j 
, Al mio vivere felice 

Piiuna cosa avrei contraria 
S' io sapessi viver d'aria. 

Schernendo il vecchio Ilario 
Quanti y diesa y barbone y 
un giovin temerario y 
Quant' anni sul groppone ? 

£ il vecchio immantinenti y 

Non soy ma so che canta 

Voce di sapienti y 

Che dell' uomo ai se ss avita 

L ’ asin più vecchio è ai venti . * 


Un giudice guadagno 
Del tribunal' f acca y 
Oh scandalo , un - compagno 
Zelante a lui dicedy 

Tu vender la giustizia ^ 

Le sante leggi il dritto 
A noi dal del prescritto ì . . 

Oh peccato oh malizia , . 

D' un' anima infelice! ‘ 

' L l' altro y oh sciocco y diciy 
.-r Dunque per niente cosa 
Darò SI preziosa ! 

Mi capita in mano )« dixionario d’, Aneddo- 
ti 
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ù aan,p«o !„ Liegi *I j, 

Scorrendolo non vrtrovo tra fanri che due o 
ree pensieri degni d-p„ e^g;a„„, . 

v”„ “ , e „„ elr„ , 

1 ^ r . 

■ ' \ w 

rr ^ hr riforme ■ ■ 

Il nummo n'> ha prescritti 
òì che inferma f e piìi non dorme, 

■ L Esculapso -mene infrena , ' 

rensa studia tenta e ognora 
falche nuova fa ricetta^ * 

i. il malato pur peggiora : 

^ qual cura, grida, è questa, 
e Signore incollerito^ y 

*»ale più funesta • ' 

Mi riduce a mal partito ì , 

Qon quel metodo so vi curo, 

L altro dice all> ammalato , 

Qhe a VOI sernbra più siculi ' 

Jcer guarir l' infermo stato. 

Ad o/rat or zelante, ./ 

Che gli usuraj flagella, . ' • ' 

Un de peggi or duvante 

f cosi^ favella; 

•fo^tra eloquenza, o padre. 

Toghe dagli' occhi un veto, 

, i uture ladre 

K T il padre - si compiace 
Ifel tuo lodato zelo y ) . . 
iion .h iasàme in paet, 

Quii 
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Quel segue i eh se la ria ^ ' » 

De' confiratelli miei 
Struggeste empia geni a , 

Che bel negozio ie solo aliar farei f 

4 

Non udite voi già i precettori di poesia a 
gridarmi , che questi epigrammi son ^oppo 
lunghi? Giunsero que’ signori a prescrivere il 
numero de’ versi convenienti- a tale componi- 
mento . Nè più di tanti nè men di tanti , van- 
no dicendo,, ed io lì lascio dire. Se nulla v’è 
di superfluo , se tutto concorre a spiegar il 
pensiero, e a lanciarlo infine inaspettatamen- 
te, che vuoisi di più? Ma non fu l’epigram- 
ma, ripigliano , a principio un’epigrafe un’ 
iscrizione di poche parole poi messa in versi 
per tenerla in memoria , e quindi la brevità 
ricercossi? Sì, rispondo, ma poi greci e latini 
li fecer men brevi, purché, sempre sopra la ba- 
se d’ un sol pensiero , a cui tutti i pensieri col- 
limino benché in più versi diffusi . Ha l’ epi- 
gramma sue parti , come ogni altra poesia* 
prima i’esposizion del soggetto , onde nasce 
la botta , che è la seconda parta ; è un bal- 
letto che termina in capriola,- un’aria che fi- 
nisce io alilo > 11 pregio sta nella chiusa , è 



vero, ma.q'uesta vuoi {M-eparazicue . Puirhè 
non si stemperi in versi, oziosi c in ctance , 
onde s’ indebolisca , piace II concetto condoli 
to da yarj concetti , e pensieruzzi gentili , che 
son fiori sparsi sopta il sentieip . per arrivare 
più lietamente, e,pHi gt^er la sorpresa . d’. un 
satiretto e d’ una ninfa , - o almen d’ un zanv 
pillo od' una caduta d’acqua. Ora poiché 
vedeste de’satirettl insolenti in -questa, 
passeremo. a vederne .de’ più nunsueti e .gai.» 

L E T T E R A XXL . ,-r 't 

' . t •; .1^ * 

Madama. ^ j . . ^ 

E . .. , .. 

ver, che abusasi del nome d’epigramon'f 
come d’ogni cosa , tragli uomini'. Nell* ulti* 
ma mia vedeste che furono un’ iscrizione cioè 
u.na lode una .memoria uiv epitaffio >• poi grftt 
ci e latini. gli usarono anche a scherzi >evsa» 
tirètte, a giochetti di parole a modiiprever* 
biali , onde noi diciamn proverbiare per dir 
parole, villane e dispettose , ,cioè a schernii à 
contumelie, a boK© e risposte, a gerghi furbe* 
sdii , a sozze .infioo mprdéoità o fiKezic non 
/. o.val- 
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altro èUranrfb clie’ 1* implowisa - puntura o 
l’argutezza scurrile o là ingegnosa festività e 
il piàcevol motto o motteggio o mottetto, 
che tutte son voci nostrali come pure uccella- 
re straziare beffare dileggiare mordere scher- 
ttire trafiggere ec. Eccoti motteggiare hanno 
applicato i francesi coi ions mots iir épigram- 
mes ad ogni cosa detta con sale anche in coru 
versazione , e senza alcuna poesia . Madama 
de Sevign^ ^ che Certo sapea l’uso e la Hngu* 
sua , scrivendo alla figlia quel detto d’ un co- 
mico ad un suo compagno, che stava peram- 
'mogliarsi benché non guarito di certo male ,• 
deh non fare se non vuoi guastarci tutti , sog- 
giunge , ciò rri è potuto epigramma Ed io 
così ehUmai que’ detti di Voltaire, e chiame* 
rei così molti pronti eà acuti , cc/rhe spesso 
tra noi s* odono ^ e i mordaci , che séHza quei 
poco di puntura non par ch^ abbiano grazia ^ 
i quali presso gli antichi si nominavano det- 
ti , e adesso alcuni le chiamano arguzie . Co- 
sì scrive il Castiglione , ove istruisce il suo. 
Cortigiano in questa parte di festività o d’ur- 
banità com’ei dice. Né invero miglior mae- 
stro italiano su cib non conosco di lui, né 
Tomo XXI. S piti 

\ 

» I • ' 
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più bella scelta di facezie deJla sua '. pi mol- 
te potrebbono farsi epigrammi in. verso , e di 
tutte insieme un pieno e gentil trattatello* 
Molt’ altre raccolte abbiamo di quel 'gusto, 
. come quella del piovano Arlotto ',' nìa non 
sono d’ un sapore condite sì diJicato T Parlo di 
gusto, sìcchù ognuno i libero a darae.giudi- 
cio. Tutti hanno il proprio,, come ne’ cibi, 
e tra tanti qual ù il buono, chi vuoi dar leg-^ 
ge, chi pub decidere tra i capricci delle mo- 
de, che son come ,que’ delle donne ? Benché 
men qapricciosa dell’ altre' pur qualche diritto 
avete di darne sentenza / Alcun de’ motti ci- 
uti dal Castiglione ,,aVete da me già, in verso 
avuti, cioè de’ più brevi, che son più facili a 
imneggiarè. Ho poi voluto fare esperimento 
in alcuno più lungo., come, è quel di Scipio- 
' ne Nasica ad Ennio , che nel Cortigiano si 
narra. Vediam se pub passare per salso* e fa- 


ceto, come tanti lo citano 'antichi e móderni 
tra i graziosi . Così pur ditemi se gli altri vi 
pajon migliori . Li pongo qui presso, al pa-,* 
lagone. , ^ ^ ^ ^ . 

jAittonio a casa rieàe y '■ j 

i’/rr® c^'' entrar h vedcy -, 

' ' ivw ' 






Digilized by Google 



' . ‘ 

’ ' ^ Segtitndo il vìen da lunge , 

‘ . .1 . Quundo 'alla porta giungi , j 

.Ficchia e alP appaì'sa ancella^ ^ 

' "Del suo padrone ei chiede , 

•; ‘ fuori ^ risponda ella: 

Vaisene mormorando • , 

Tra sè’l buon Pier, ma quandq 
Antonio il giorno appresso 
^ picchiando vien per esso, -, 

Ni un apre, nia, signore, 

' ^ ' Di dentro Piero i stesso 
o Grida , il padrone è fuore , 
y Tua voce, dice Antonio, 

/ E' un falso testimonio , 

""E P altro, se alla fante io fe' prestai', 
j,,. Perchè a me stesso tu non creder ai l 


Nel santo dì pasquale , 

Per la messa solenne 
-, ha cappella papale 

Con gran splendor si tenne ; 

" Un buon lombardo e pio 
- - Da pompa tal conquiso 

Ah questo, esclama, o Dio^ 

Per certo è il paradiso ^ 

Dice un roman, mi eredi, 

. Che un po' tropp' alto sali, 
ha non sarian quai vedi. 

^Cotanti Cardinali , . . ‘ 

II primo pub servir di difesa a’gluochì di pa- 
role , o a freddure , giacchi essendo antico 
deve ognun venerarlo .■ Quanto al secondo si 
scherza ^ ben lo vedete , per pura celia sopr# 



gravi persone , è la'sivlssirtìa' SevignÌ! ne ri- 
ferisce un somigliante parlando de* molti ve- 
scovi che si trovarono 'aHa vestizione di mo- 
naca illustre . Castiglione anch’esso sì mori- 
gerato ne adduce piìi d*uno st^ra dei porpo- 
rati. Queste le chiama burlej e^dì'queste com- 
piacciomi farvene'qui^alcuft regaietto. 'Urba- 
na e piacévole ne sarà la subita ed ^arguta 
botterella, se mal non m’appongo,, e a. voi 
gentildonna e donna gentilissima più grata . - 
Vi saran de’ giochetti d’ ingegno , che 1’, epi- 
gramma talor soffre Volentieri. 

Anna moglie d' un dottore^ 
che tra libri ognor •vivea^ 

Donna troppo di buon cuor ^ , 

Tose’ io un libro ^ a lu: dicea^ 

E il dottor le r i sponde a ^ 

Siate un libro ^ ed io l' approvo ^ 

. '• Pur che il libro sia un diario 
JJ almanacco od il lunario^ ’ 
che si cambia dW anno nuovo. 


Poiché imbiancate' avea ' ■ ' 

Due stanze ed una sala 
Al muratore Scala ^ 

Qual prezzo' gli dovea - 
Amando già Careggio , •' ^ 

Quei^ non v* ha disparere ' 

I ra gemè del mestiere • - 
Anclyifi pennel maneggiò, 

\ > Al 
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-Il giuoco un, tnl pertica 

.g lioma di inala fède y « ^ 

-3V- ecco'^òkntìO'i diccfc^ 

-om 'u.Contante io sborso y il vedef 
-hom disse un po' lontano y 

Lo credo eppur noi' vedo j 
-oqioq £ u» eh' età s» la mano 

% vedo eppur^ nol^cre^^^ ■ 

Mi viene un dubbio, che sembrino men sapo- 
ni questi, poiché siamo usi un po’ al mor- 
^dente degli altri , benché • i morsi sian di pe- 
cora e non di cane- Eccone alcun altro bur- 

’levble, ma senza denti, affatto. 

Vedendo l' Sscuri ale ■ 

Monumento immortale 
Di celebre vittoria 
Jn giornata campale , 

Del re Fihppo'a gloria y 
Che vi par y dice un talcy 
Di così gran'memoriaì 
' Sy F altro a lui y sicura 

Gran memoria quest' è di ^ran paura» 

Il capitan Ballotta 

S'arma a battaglia e trema y 
A chi ne lo rimbrotta y ■> ' 

12 alma noh^è che'tema y 
Dice y egli è il corpo tmo , 
che serate già per Dio 
Il mio coraggio a quali 
Trtqtpcxo riesporrà piaghe vncrtalt 

* ,<* n 
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Un papalìn saldata • ' - 

Misto s^ aveva al terga 
Sendo a battaglia armata 
Del petto il firreo mtbergo I 
Perchè, a rovescio P armi ? „ 

Dicevagli un amico ^ 

Caro , ei risponde , parmi 

Sentir che già alle spalla ho Ptnimicbt 

^ ém I 

Gridò un certo gran signore ^ 

Marescalco dove vassid ^ 

Ad un medico dottore 
che passava per la via.. 

Questi a lui ^ rivolgo i passò 
A cur ar. vossignoria % - . 


Per esser maritato - 

Lelio in aria vezzosd-. ■ •• • 

Sbarbato profumato 
. Per mah tenendo Rosa 
Presentasi al curata^ 

Che la coppia amorosa \ a ' 

Guarda f e dice imbrigliato^ 

Dei due qual è la sposa ì 

Oh che lingua oh ch'uam leale\ 

Mai d altrui non parla malt 
Il mio Marnalo: Perchè? * 

Perchè parla ognor di sè , ■. » 


A pranzo un buon tedesco 
Da uno spagnuol pregato . 
in veder pria sul desco 





/ 
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Un r avanci portato-, x A 

P^oi noi mangiami sì presto 
Dice., al passe mio- v* ' . 

U ultimo.' cilm è- questo j ■ ■ f': • 

U altro risponde., e così faccio-- anch'io . 




i 


. Con pompa e gran^decoro- 
Secondo il' rito diè ' 
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L' ordin di Calatrava i . . 
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Ve' stravaganza } noi a 
Ai galli diarh gli ' sproni "K ■ 

Qui dannosi ai capponi,, 

Qht lieve malattia - "^v. 

Abbia portata via 'y\ ■ 

In quattro giorni soli * '«i-i 

La giovin Negrisoli . - -.VV 


Non n'è'la causa oscura ‘ 


) 


Quattro medici' n'eran alla cura, 

“I L;ù 

Dava accusa a un villano 

Tinello P avvocato > '.O 
eh* asino P-ha chiamato 
Scusate^-il Simpliciano, , <>»«: 'A 
Il giudice rispose, ^ 

pel lor nome suol chiamar te cose, 

D' un ciarlone di ritratto 
‘Sembra così 'ben fatto ^ 
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. ., Oh tanto, maglio ^ 

Otce tl dottor Zaccbè^l 


/■/■? i.TIOt ' 

■ il a sa 91 ' 


^ fiera man tancitsa j.' [. ■>. : \> j-jilc q| 
, Ne//l occhio destroral Te*. 

'Una crudel sassata ' ' 

Oh Dio gridar h > asm i 

- - i.Con dolorosi omei ~c. , ., ■■,,> 

_ Ohimè inocchio psrdei } 

JSTo no gli dice Affb *' ' 'p. s It 

i ia Ecco che in mano , io Phà. . y.pns. b 

-Quest’epigramma ^ preso da uno del gran! 
poeta Rousseau, il, credereste? E non è qu©,. 
sta buona àpologìà di cota li burle, o beffe, roì 
baje , che per poco direbboosi scioccheKe d’i 
arieccbùio ? Ben sapete» però ,» che costui fa? 
ridere anche i saggi, e gli accigliati, e Sacco^ 
ve n’avrà spesso convinta in teatro ondei 
venne «peturo. da.un gran> principe tra noir 

quel Qervtllin di donna come il cibo piìr He - 1 
ve per do stomaco d’uà malato, e quel otatr^v 
dalla Sevign^ .dell’ofirirsi per mostra i d’nnab 
casa da vendere alcune pietre portate sotto al . 
mantello. Cotal<pu6 dirsi quello spegnere ìÌj 
lume pernon esser, veduto dalle pulci che top-~ 
mpntavan colui bel letto, oquel d’un góver. 

natole tedesco , .cui^presentava i suoi molti. 
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temi l’Argelati in magnifica stampa i e per ^ 
mostrar suo gradimento^ nel rifiutarli il signo- 
re ne stracciò il frontispizio del primo, e cen- 
to altri di simil fatta . ^Or se improvvisata 
fa ridere, non basta "Ponno dar gusto anche 
i men dilicati essendovi-, pur de’ gusti amanti 
del facile , e non sensibili al fino , o non usa- 
ti a quel celiare un po’ girato e furbo, e diam 
dunque a questi il lor cibo , e lasciamo star 
la grazia, o> l’eleganza, perctò siano da co- 
storo assaporati Anche ’MoIiere fece delle- 
farse pel popolo (e farsa’ poi si dice anche 
lina polpetta) e- serbò per la corte e pei.let- • 
terad sia 'Vera commedia V Or fu Plauto , ora'j 
Terenzio, Così. Goldoni divenne Terenzio 
Francia col ^xiQ''Bourru biénfaisant •, dopo es- 
sere stato Plauto . sino alla tarda età in Ita- 
lia,' Dico sua quella commedia, bencl^ chi’ij 
conobbe d’ appresso non intenda come sapen- *' 
do egli poco l’ idioma fi:«nce^, e poco o.nùl- . 
la la fina commediay^ possa avere tutto in un ^ 
colpo trovato qkiello stile in tal età, al qual 
man' italiano, «ncfeeiprarioo, dì quelfa< Hligua ' 
slnovda giovane non giunse mai, e condotta-^ 
^ella cQDiqi^ia con sobrietà regolarità' buon 

. - ^ . gO" 
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gusto fiior dell’uso suo di tant’anni e di tan- 
te opere . Checche su di ciò , basta in ogni 
Cosa ottenere l’inrento comune alla commedia 
e all’epigramma di correggere con far ride- 
re. Talor l’eleganza toglie la forza, e spun*^ 
ta lo strale . Qui sta il punto , e questo stra-» 
le \ quel da me derto^ di sopra r^i.mprovvr-^ 
safa, che fa la burla, o l’inganno ^ingegno- 
samente e con bel modo, tendendosi quasi ^ 
una rete ^ dice il Castiglione , e ìnostrandosi 
un poco d'esca , tal che l'uomo corra ad i)u 
pannarsi d^ sè. stesso . Ecco la vera sorpresa 
e frizzo e saetta che dico improvvisata 
qual dà il pregio all’ epigramma . Non è’ s'pes- 
so , fuorché una frase comune applicata ad 
uso nuovo . Meglio ancora ^ una espressio- 
ne, che dice quel che dir non sembra, talché 
credendosi udir una cosa troviam l’altra inas- 


pettata: ciò v|en dal senso doppio dell’espres- 
sione, l’un chiaro ed aperto, sotto a cui qua- 
si sotto al mantello s’appiatta l’altro, e sal- 
ta fuori improvviso. 1 più belli nascono dal- 
le circostante di quel luogo e momento e 
persona, onde avviene che trasportati fuor di 
là perdon lor vezzo , e peggio poi se per in- 

ten- 
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tenderli ^ duopo farci upa coda di note , o 
uri ciuflfb di titoli. La raiyllor sorpresa è la- 
sciar indovinare chi legge o ascolta , senza 
che accorgasi d’essere ammaestrato . L’amof 
proprio^ cacciasi da per tutto > e sdegnasi al 
vedere in altri ingegna più acuto del suo* 
Ammirai forse ^ ma poi s’arrabbia invidian- 
do'© sprezzando. Ma se gli fai credere d’in- 
dovinare l’enimiUa sottile allor prendevi par- 
te,' e godè di suà acutezza , Ma finiamo le 
Ciance e le scorrerie, che debbono affine stan- 
carvi tenendo dietro alla mia penna libertina > 
e vagante qua e là senz’ordine e legge. So*' 
rio • , t , 

.■) .. 


>1 ^iui del HfSgesimo ptìma e$mot 
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uf’j -i '-^.-v- <.\-AnK 

belle compòsizlorii e tràduzionid’ Epigramtiù 
'^’e di Madrigali delI\Aùrore,‘ che’cdnten-^ 
gonsi nél Tomo XXI. ^ u ^v. 
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A dargli ^moglie scriise’ 
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‘Ad orator zelante ■ 
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^ Amicìzie: àrde ancor ella -•x jv‘- hrj 

^ Anchise'f e Adoni gii à. vero j.i.AS* 

^'Anna al marito Piero^w A o-\ -XJ >5 

\Anna moglie iPun dettore v ov. a.Kvfh 
^Antonio a casa riede : :■ o- .V’''?74 

T jpttonib' itn'- va- in' srila uiv 

'i A pranzo un buon tedesca x u;' .'■r, * 
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ICaldan Suo figlio il Dio ' ^ 

'^Certo Papera vostra 'é un libro raro 
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^Che far di ptu potea 
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chi con tanti mai talenti 
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Con tanto rughe in volto Eìftahetta^ 
Contento e pettoruto' 

Contro P usura predicando un Frate 
Così la Verità ^ 

D . , 
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Da fiera man lanciata^ ' ' 

Da fiero amor consunto 
Da fi ori al cener santo ’ 

Dafne fugge da Apollo ^ 

Dama Veneta rampogna 

Da poco in qua mi sento 

Date un guardo , vi prego , e un suo Sonetto 

Da tuoi begli occhi apprese 

Dava accusa a un villano 

DsbV io dir con candore 

Deh Frate Angiol Borbone 

Deh un Parroco che sappia alméno dire 

Delia mia da me che vuoi 

Della consorte Alcea 

Del tristo viver mio 

Del tuo dramma fatti bello 

D'esto secolo gli amici ’ j 

Detto 0 psnsier felice 

Du fede Itade esempi 

lài Frugon la breve storia 

Di giuste lodi adorni 

Di' "Ntobe Un sasso fece 

Di voja to mi morìa 

D'Cvidio emol gentile ‘ ‘ ’ 

Di Pietro il finto zelo 
Dite pur che alcun noi vieta 
Domenica, o mia Rosa 
Dopo capricci mille 
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• Doppio <?. Il presi 0 di uH libretto . i>, 

Zr Orcon lodo l^ memoria 

an bell'* abitò fosso a uh Cavafttrò 
ly ■un ciarlone il ritratto 
D' una regia libreria , j 
Dunque è vero eh* oggi Imene 
Dunque fatto mio nemico - t 
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l£d et mi sembra un fungo 
F falsa gemma o vtra^^\ 

Dra^ nel suoi si lercio era su Pende 
F vero thè i cuori a mille 
D'very Labien y che sgiÒ^ 
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Già inabile stimato 

Già no non merto io tanto 

Citta ^ 0 Dori f gitta il pomo 
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Grecia che sì ben finge 

Grida infuria per casa ^ e fa conquasso 

Gridò un ceno gran signore 
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I teni genitori 
Jer Cupido beve 

1_ francesi alfin del gioco 
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In su l' arena mobile 
In teatro, 0 caro Prischi 
Io gridava ad Anseimo , oh seduttore 
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Malignamente Alcina 
Mamma perche gridare 
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Nel santo dì pasquale . 
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No non piango , alma gentile 201 

Noi fiore II in tu sdegni 52 

Non far 0 mio volume 159 

Non grand" uomo ma ingegnoso 45 

Nuovo Diogene qui Lima sen giace lp9 


O 


O cruda morte avara 
O felice pur voi siete 
O libro pien eP amore 
O te eP Ovidio emulator gentile > 

O teologo famoso 

Ogni donna è infedele 

Ognun deride^ 0 Pietro 

Oh a me di' ogni diletto 

Oh che iniquo e rio sospetto 

Oh che il viver fra la gente 

Oh che lingua oh eh' uom leale 

Oht che perdita fatale 

Oh che sciocco son io mai 

Oh che tempi sventurati 

Oh come ben mia moglie qui sin giace 

Oh Dante sventurato 

Oh di regai bontate 

oh divina oh \sovrumana 

oh gelosia crudele 

oh quante volte il vero ' 

Oh le vaghe tortorelle 
Ombre secure e chete ' 

Or eh' è il Dario tuo stampate 
Ove son gli estremi avanzi 
Ove tremar t dieta 
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fatJre mio^ mettetel quà 
Paolina tua beltate / 

Paolo brutto animale 
Parte oh. miglior dell' alma 
Passegger ferma se offrettar non dei 
Per bel garz»n mi mandano 
Perchè mai madonna Tessa 
Perch' io mi prostri a Varo 
Perchè Or onte senza posa 
Perchè , Picin , tant' ami / 

Perchè sbarbata sia 
Per dori a gara ardono due pastori . 

Per esser maritato 
Perfida a tuoi ^ a giuramenti miei 
Per gran febbre smania Elmira 
Per meritar quel core 
Per pingue cura un prete esaminato 
Petrarca che ti -uale 
Petrarca mio se pago ^ 

Piagne Albon senza conforto 
Piagni tua dura' sorte 
Pinta da Rafael tua immago sola 
Piìt notti io non potea chiuder mai ciglio 
Poiché imbiancate ave a 
Posterità non dei 
Premiata è alfin virtute 
Prendean fresco e in un fiposo 
Presso ad entrar nel letto nuziale 
Près de vous y que ses mains gnt prif soin 
I de nourrir ^ 
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S^<a e là cercando io gta 
iMtal ape ogni epigramma 
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Se non può lo stesso Fato 
Sento già il vital calore 
Serfza che tu lo dica 
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Se Tiberio contro al cielo 228 
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Se tu credi Silva morto „ iQI 
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Sia pur Villa benedetto ^ ào 
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, che qual cantando Orfeo MI < 

Sì Cupido è onnipotente ' 
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Tra due figl! /if^: Mttnio 

Tfa i sangulnofi tràtti,' 

,Trn il greco ed il vólgar (Recider oso 
Tu ammiri fjB passeggero 
Tu da^ mattirui ^ sera 
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Tu ognor gridando vai 
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Tutti un sol padre abbiamo 
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y anne entusiasmo ^ il gran Valter t\i avita n 
Vantava Amore 
Va pur vaga farf alletta 
Va un giornalista altera 
Vedean nostr* avi^ai rozzo secai 1 099 
V ideila /’ Escuriale 
Venti %. trenta eternamente 
V^ggìando P uom, diviene ^ ^ 
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